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» giunto che costì si compongan note 
» alle nostre lettere, e più nuovo an- 
» Cora che in codeste note si metta 
» a luogo di calunnia ciò, che s' era 
» detto a commendazione di alcuni, 

> e non che nuovo, ma anche molesto 

> mi è riuscito il sentire che alcuna 
» parte delle calunnie che costì cre- 

> dono di aver ritrovate nelle mie 

> lettere principalmente cada sopra 
» Algarottin mio, al quale non vorrei 
» dispiacere quand' anche non m' im- 
» portasse nulla di dispiacere a tutti 

» gli altri Ma caro Algarottin 

» mio che è ciò ? E donde mai nac- 
» que che io dovessi perder tanto del- 
» V amor vostro senza scemar punto 
» del mio? E che vi feci io mai, 
» onde dovessi finalmente divenirvi 

> sospetto ed odioso ? » 

E r Àlgarotti ai 16 dello stesso 
mese rispondeva : — « Io non ho mai 
» dubitato per conto alcuno dell' a- 
» mor vostro, tante sono le prove che 
» ne ho avuto in ogni tempo; e meno 
» ancora potrei dubitarne ora ; tante 

> sono le testimonianze che ne ricevo 
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» a questi dì nella lettera vostra . . . 

» Vi giuro che T unica cosa 

» che in questo affare mi è dispia- 
» ciuta si è eh' altri abbia potuto 
» credere che voi non mi amiate 
» quanto so pur fate. » 

Una terza edizione di queste let- 
tere uscì ancora in Venezia dalla Ti- 
pografia di Antonio Lerlini nel 1766 
in 8.®, e finalmente una quarta di 
nuovo in Bologna nel 1820 pei tipi 
di Ulisse Ramponi, però senza note; 
e dove parimenti si contengono le 
lettere di Eustachio Manfredi, di Gian 
Pietro Zanotti , di Fernand' Antonio 
Ghedini, di Francesco Maria Zanotti, 
di Alessandro Fabbri , di Flaminio 
Scarselli e di Domenico Fabbri. Il 
quale, come più sopra si è detto, 
ebbe la cura di questa edizione, pro- 
ponendosi egli di aggiungervi un terzo 
volume , e forse avea già cominciato 
a disporne la materia, giacché F. M. 
Zanotti dopo le parole più sopra ci- 
tate al Conte Francesco Algarotti, lo 
pregava che volesse mandargli alcune 
sue lettere da pubblicarvi, anzi seri- 



vcva: — <f qui si pensa di dar fuori 
» un terzo tomo di lettere e vi si 
» pensa daddovvero. » — Ma poi, qual 
che si fosse la cagione, il terzo vo- 
lume non uscì né allora, né appresso, 
benché 1' editore Ramponi nella de- 
dicatoria al Conte Senatore Alessan- 
dro Scarselli scrivesse aver egli « spe- 
» ranza ancora di accrescerla almeno 
» d' un terzo volume, quasi in ese- 
» guimento della volontà del bene- 
» merito Raccoglitore dei due primi, 
» che questo pure prometteva. » 

Le lettere inedite che io ho 
raccolte e che ora produco in pub- 
blico , non sono già, come alcuno 
potrebbe in sulle prime pensare, la 
continuazione dei due volumi di 
lettere famigliari degli illustri bo- 
lognesi del secolo scorso, peroc- 
ché nella massima parte trattano 
di cose di pubblico interesse; e ta- 
lune sono suppliche indirizzate da 
questi chiarissimi uomini al Senato 
Bolognese per chiedere o Letture nello 
Studio od aumento nel proprio sti- 
pendio; e ad esse vanno unite note 
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autografe dei meriti di ciascun sup- 
plicante, le quali acquistano per av- 
ventura alcun pregio e per essere veri 
documenti istorici della vita di que- 
sti celebratissimi bolognesi, ed anche 
perchè si posson considerare come 
scritti autobiografici. Ma se a qual- 
cuno sembrasse che queste note dei 
requisiti , non essendo propriamente 
lettere, non dovessero aver luogo nella 
nostra raccolta, io farei osservare che 
sono una parte, e non pure accesso- 
ria , della lettera colla quale furon 
mandate e che quindi è opportuno e 
conveniente che non ne siano distac- 
cate. 

Di tutte queste lettere la mag- 
gior parte ho tratta dall' Archivio 
deir Antico Reggimento di Bologna, 
ora della R. Prefettura, ove, avendone 
io , nello scorso Maggio, rinvenute a 
caso alcune di Eustachio Manfredi, 
non appena ne potei considerar l' im- 
portanza, subito (come già dissi nella 
Relazione letta ai 23 di Maggio di 
quest' anno nella seduta della Regia 
Deputazione di Storia Patria resi- 
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dente in Bologna ) mi cadde in pen- 
siero di raccogliere le. lettere di illu- 
stri uomini bolognesi che si potes- 
sero trovare in queir Archivio. Onde, 
correndomi alla memoria aver vedute 
altra volta neir Archivio detto della 
Gabella Grossa due lettere di Fran- 
cesco Maria Zanotti, mi posi con ogni 
cura all' opera, e ripassando tutti i 
libri, tutte le buste e le^Z^^ che cre- 
detti ne potessero contenere, ebbi la 
fortuna di rinvenire la più gran parte 
di queste lettere , che ora qui raccolte 
in due volumi si offrono al pubblico. 
Delle poche altre che non tolsi dal- 
l'Archivio, ottenni copia dalla corte- 
sia di gentili persone. Due lettere di 
Luigi Palcani Caccianemici mi furon 
mandate da quel lume di greca e la- 
tina erudizione che è il Prof. Cav. 
Stefano Grosso. Egli ebbe la prima, 
che qui è segnata col numero 156, dal 
signor Prof. Antonio Gusalli che la 
rinvenne copiata di mano del Gior- 
dani medesimo tra le carte lasciate 
da lui dopo morte, V altra, la 160.", dal 
Cavaliere Prospero Viani che la trasse 
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dair autografo deila Biblioteca Co- 
munale di Bologna, fra le lettere di- 
rette al Conte Gregorio Casali. Quat- 
tro di Filippo Schiassi ebbi dal cele- 
bre latinista Prof. Cav. Michele Fer- 
rucci, onore non solo della nostra Ro- 
magna, ma di tutta V Italia, e stanno 
segnate co' numeri 163, 164, 165 e 166. 
Le quali sono seguite da due altre 
pur dello Schiassi , che mi furon in- 
viate, insieme a quella di F. M. Za- 
netti che porta il numero 99, dall' il- 
lustre Sopraintendente degli Archivi 
Emiliani Cav. Amadio Ronchini, let- 
terato di vastissima erudizione e di 
.singolare eleganza nella epigrafia la- 
tina. E di due altre, pur di F. M. Za- 
notti , tolte da quelle che di lui si 
conservano nella Biblioteca Gamba- 
lunga di Rimini , e sono la SS.*^ e la 
89.% ho debito al eh. Prof. Gino Roc- 
chi , al quale e agli altri insieme che 
m* hanno usata gentilezza, sono lieto 
di poter qui render grazie pubblica- 
mente. E poiché, secondo eh* io penso, 
le lettere inedite possono per tre ca- 
gioni esser degne di venir pubblicate, 



XIV 

cioè per la fama in cui siasi levato 
1' autore o perchè narrino cose de- 
gnissime di memoria o per essere 
scritte eccellentemente , pensai che 
fossero da metter in luce queste che 
io pubblico, di Domenico Guglielmini, 
di Ferdinando Galli Bibiena, di Pier 
Jacopo Martello, di Eustachio Man- 
fredi, di Gian Pietro Zanetti, di Ga- 
briello Manfredi, di Giovanni Barto- 
lomeo Beccari, di Eraclito Manfredi, 
di Fernand'Àntonio Ghedini, di Fran- 
cesco Maria Zanotti, di Gian Battista 
Bianconi , di Flaminio Scarselli , di 
Eustachio Zanotti, di Laura Bassi, di 
Lodovico Savioli, di Sebastiano Can- 
terzani , di Luigi Galvani , di Luigi 
Palcani Caccianemici , di Clotilde 
Tambroni, di Filippo Schiassi e di 
Giuseppe Mezzofanti. Alle quali, poi- 
ché non mi è parso superfluo 1' ab- 
bondare in quel che riguarda qualsi- 
voglia scritto d' uomo di grande fama^ 
m' è sembrato pregio dell' opera ag- 
gi ugnerne alcune indirizzate ad Eu- 
stachio Manfredi e al Marchese Paolo 
Magnani , Oratore in Roma della 



città di Bologna, dal Padre Abbate 
Guido Grandi cremonese, il quale ap- 
punto allo stesso Manfredi può essere 
paragonato , poiché fu grande vera- 
mente anch' egli nelle lettere , nelle 
matematiche, nella meccanica e nel- 
l' idraulica , oltre che nella filosofia e 
neir antiquaria. Né voglio a propo- 
sito di ciò lasciar di notare che nella 
Biblioteca di Pisa trovasi un volume 
di circa cento venti lettere del Man- 
fredi al Grandi, le quali sarebbe utile 
(ed anco è desiderio del Ferrucci ) che 
venissero pubblicate. 

Sono dolente che malgrado le ac- 
curate ricerche da me fatte nell' Ar- 
chivio dell' Antico Reggimento Bolo- 
gnese non mi sia accaduto di rinve- 
nire pur una delle lettere né del Mal- 
pighi, né di Prospero Lambertini, che 
poi fu papa Benedetto XIV.**, né del 
Marchese Francesco Albergati Capa- 
celli , le quali avrebbero compiuto 
1' onore della presente raccolta , non 
mancando così il nome di alcuno dei 
celebri bolognesi che o fiorirono o 
ebbero i natali nel secolo XVIII.^ 
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Le lettere della presente raccolta, 
come appar chiaramente, sono dispo- 
ste secondo il tempo in cui nacquero 
gli autori di esse, onde stanno in 
primo luogo quelle di Domenico Gu- 
glie! mini, autore del libro della natura 
deijlumi, opera, al dire di Eustachio 
Manfredi, non pure originale, ma u- 
nica nel suo genere, e nella quale 
non una, ma due scienze s' insegnano, 
la prima intorno alle acque e T altra 
intorno agli alvei dei fiumi. Onde con 
verità egli stesso scriveva nel proe- 
mio di queir opera , che il sollevò 
tanto in fama , aver fino allora la 
scienza delle acque camminato con 
piede poco sicuro, per non esservi 
mai stato chi V abbia soccorsa delle 
scienze necessarie , talché fu ripiena 
di false supposizioni. « lo confido » 
diceva egli « d' averne scoperti molti, 
» e per conseguenza d' avere levati 
> altrettanti inciampi alla felicità dei 
» di lei progresso. » E tornano pure 
a gran lode di quest' opera le parole 
che il celebre francese Fontenelle scri- 
veva neir elogio del Guglielmini ne- 
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gli Atti deir Accademia di Parigi, che 
cioè i fisici, i quali non dubitavano 
per 1' addietro di non intender ba- 
stantemente la natura de' fiumi, dopo 
aver letto questo libro, hanno dovuto 
restar convinti che punto non l' in- 
tendevano. 

Segue a quelle del Guglielmini 
una lettera sopra due modelli fatti 
per la Specola del bolognese Istituto 
delle Scienze, scritta da Ferdinando 
Galli Bibiena, discepolo del Cignani 
e del Paradosso, pittore di scenogra- 
fia rinomatissimo. Il quale, come di 
lui scrisse Gian Pietro Zanotti , s' era 
invaghito « di questo genere di pit- 
» tura, in guisa, che quasi a nuU'al- 
» tro potè più badare. Tuttavia per- 
» che ancora in questo genere, a ben 
» trattarlo, è necessario sapere 1' arte 
» dell' Architettura profondamente, né 
» contentandosi Ferdinando di ciò che 

> appreso avea dai già nominati mae- 
» stri, si pose a studiare con soUeci- 

> tudine da sé tutto quello che al- 

> V Architettura conviene, e divenne 
» in breve maestro tale, che a tutti 

b 




» poteva insegnare^ e a dir vero ni uno 

> fu in ciò più scieeziato di Jui,anii 

> moltissimi haano poscia appreso da 
» lui la geometria speculativa, pra- 
» tica e meccanica e tutto ciò che a 
» costruire fabbriche vere e finte è 
» pertinente ; e ben dimostrano qual 

> uomo egli era i libri che poscia 
» diede alle stampe. » 

È pure in questa raccolta una 
lettera dì Pier Jacopo Martello (da 
cui, come è noto, ebbe nome il verso 
fimrteUmno ) autore del poemetto il 
Femia sentenzialo^ a lode del quale 
bastano le parole del severo Parioi 
solito confessare di non aver preso 
qualcbe norraa del verseggiare ne' suoi 
poemetti da nessun altro autore fuor- 
ché dal Martello nel Femia, 

La maggior parte delle lettere di 
Eustachio Manfredi qui pubblicate , è 
tratta dalle carte delP Asaunteria di 
Acque del Senato di Bologna.FÌoo dal- 
Panno 1704 il Maiifredi teneva Tufficio 
di Sopraintendente delle Acque del ter- 
ritorio bolognese* Ferveva in quel tem- 
po, e durò a luugo vivissima^la contro-* 
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versia tra Bolognesi e Ferraresi per 
r immissione del Reno nel Po. Ave- 
vano i primi stabilito che il Reno 
dovesse condursi a sboccare nel Po, 
ma i Ferraresi, sostenuti dai Mode- 
nesi, dai Veneziani e da quasi tutti 
i Lombardi, si erano opposti a tale 
disegno, onde al Manfredi e per 1' uf- 
ficio che teneva e per non avere altri 
il Senato cui meglio potesse afiBdar 
cosa di sì grande momento, si pose a 
difendere le ragioni de' concittadini 
contro quelle dei Ferraresi. E ciò, 
mentre gli fu cagione di grandi fati- 
che, valse ad aumentare così la sua 
fama, che in Italia non fu poi, men- 
tre egli visse , questione d' acque al- 
quanto grave che a lui non fosse 
portata. E per la detta controversia 
ei dovè più volte condursi a Roma, 
e quando in un luogo , quando in un 
altro fu costretto a recarsi in visita 
di torrenti o di fiumi, e nelF anno 1720 
più di sei mesi dimorò in Venezia per 
trattare colà gì' importanti negozi 
della città di Bologna nella questione 
del Reno. Di tutto quello che egli vi 




operò e dei mezzi che osarono gli 
avversari per non cedere ai desideri 
dei Bolognesi ampiamente discorre in 
molte delle sue lettere qui pubblicate ; 
però né facondia, né ingegoo» uè dot- 
trina gli valsero per conseguire V io- 
te nto, che già pare a quasi raggiunto. 
A tutti è noto il merito del Manfredi 
aelle lettere e nelle matematìcbe e 
nei la meccanica, mn egli fu grande 
anche nella astronomia, e della sua 
dottrina nella scienza delle acque 
porgono testimonianza soprti ogni al- 
tra cosa le Annoiazioui al IraUato delia 
natum dei Jlumi delGugUelmini, delle 
quali F. M. Zanotti, uomo dottissimo 
in ogni maniera di scienze, ebbe a 
dire che e contengono assai più di 
> quello che soglia aspettarsi dal ti- 
tolo » e che « fecero un accrescimento 
» notabile air idrostatica. > 

Anche di Gian Pietro Zanotti ho 
poste in luce alcune lettere scrìtte 
per r Accademia Clementina di Bo- 
logna , della quale era segretario » 
onore che ad uomn intendentissimo 
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delle buone arti e scrittore elegantis- 
simo perfettamente s' addiceva. 

Gabriello Manfredi fu valente nella 
scienza idraulica, nella quale avea a- 
vuto a maestro Domenico Gugliel- 
mini. Ei fu fratello di Eustachio po- 
c' anzi ricordato , al quale fu eletto 
per successore nella Sopraintendenza 
delle Acque del Bolognese, e per ciò 
dovette rivolgere unicamente a tale 
materia i suoi studi, lasciando le ma- 
tematiche, nelle quali avea acqui- 
stato tanto valore, massime nella parte 
dell' algebra, che il celebre Padre 
Frisio nella sua opera dei Fiumi e dei 
Torrenti, lo chiamò il più grande nella 
scienza algebrica che abbia avuto 
V Italia, e quello che aveva chiamato 
d' oltre monte e d' oltre mare il cal- 
colo differenziale e integrale. E della 
grande attitudine alle matematiche, 
che avea sortito da natura, diede bel 
saggio sin dalla sua prima gioventù, 
allorquando, avendo il famoso inglese 
Tailor proposto ai geometri non in- 
glesi il problema di ridurre alla qua- 
dratura del circolo, o dell' iperbola, 



r integrale della forinola di Cotte», 
egli JD pochi dì ebbe trovato il me- 
todo delia formoU {lonvertìbile, scio- 
gliendo interamente il problema. Per 
questa prova e per altre, di più che 
ordinaria scienza , ottenne poi egli la 
cattedra d' Analisi nel |jubblieo Studio 
neir anno 1720 , e .sei anni dì poi fu 
eletto Cancelliere del Senato, onore 
tenuto in Bologna dei principali , di 
cui un cittadino fivesse a onorarsi. E 
quando il PonteftcB Benedetto XIV,^^ 
moiìso da carità di patria, ordinò che 
fosse posto rimedio ai danni che al 
territorio bolognese arrecavano V Idice 
e il Reno, ne commise la cura a Ga- 
briello Manfredi, a cui nell' anno 1761 
anche diede incarico di recarsi a vi- 
sitare le paludi Pontine, perchè prof- 
ferisse il suo avviso intorno alla bo- 
nificazione di quelle. 

Ho voluto porre tra le altrts 
alcune lettere dell' illustre medico 
Giacomo Bartolomeo Beccari tanto 
stimato dal dottissimo pontefice Be- 
nedetto XIV.«, e dal Padre Gian Bat- 
tista Beccaria, autore di quelle cosi 



I 
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celebri lettere suir elettricismo atmo- 
sferico, che al Beccari appunto volle 
dedicate. E uno dei meriti di luì, pel 
quale ancora la patria gli deve gra- 
titudine, torna eziandio 1' essere stato 
maestro a Luigi Galvani, il quale di- 
cendo de' suoi studi al Senato in una 
breve scrittura che è nel secondo vo- 
lume di questa raccolta, mostrava 
quanto V avesse in riverenza, chia- 
mandolo « quel sì chiarissimo me- 
dico. » 

Or basti del Beccari ; e veniamo 
a dire di Eraclito Manfredi, fratel mi- 
nore di Eustachio e compagno al Bec- 
cari e al Morgagni nelle sezioni ana- 
tomiche allo Spedale di S. Maria della 
Morte in Bologna. Né fu già egli sol- 
tanto un dotto medico, ma ancora un 
filosofo e un matematico molto sti- 
mato da quelli che a' suoi giorni nel- 
r una e nell' altra scienza tenevano 
luogo principale. Onde F. M. Zanetti 
lo introdusse a disputar seco nel suo 
dialogo della forza dei corpi che chia- 
mano viva, e neirelogio che egli scrisse 
di Eustachio Manfredi lo disse non 
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matematico solamente, ma medico e 
filosofo egregio e singolare. 

Fernand' Antonio Ghedini vuoisi 
considerare come il fondatore della 
scuola lirica bolognesee che fu la 
prima che dopo il seicento rinnovasse 
il gusto deir antica semplicità. E ben 
a ragione gli spetta il titolo di fon- 
datore, poiché fu egli che pose il 
suo amicissimo Eustachio Manfredi 
in sulla buona via per la quale 
giunse tant' oltre da superare tutti 
gli altri poeti italiani del suo tempo. 
E sebbene avesse il Ghedini otte- 
nuta laurea in medicina e si fosse 
per alcun tempo dato agli studi della 
matematica , della filosofia e della i— 
storia naturale, che insegnò nelF Isti- 
tuto delle Scienze, sempre furono pre- 
diletti suoi studi quelli delle lettere, 
e tanto, si in versi, che in prosa, fu 
eccellente , che F. M. Zanotti ne' suoi 
Commentari dell' Istituto brevemente 
ne rammentava il valore scrivendo: 
» Ghedinus vero scrihehat sic, ut non 
» veteres oratores poetasque imitari, sed 
» unus potius ex ipsis esse videretur. » 



Meate più vasta del Ghedini e 
maggior tempo a studi profondi ebbe 
Francesco Maria Zanotti, che sortì un 
ingegno latto veramente a tutte le 
scienze, e divenne acutissimo filosofo, 
sottile matematico e scrittore eccel- 
lente nella lingua materna e nella 
latina, né in prosa soltanto, il che è 
mirabile, ma in versi eziandio. Tanta 
fama per queste rarissime doti ei si 
era procacciato in ogni luogo, che i 
più grandi uomini di quel secolo ne 
sentivano venerazione. A lui scriveva 
da Parigi il celebre Fontenèlle : « Je 
» vous auouerai méme les foiblesses 
» de ma vanite, j' ai eté fort fiate de 
» trouver mon nom en quelques en- 
» droits de ce bel ouvrage; mais je 
» gage bien , qu' aucun autre en rna 
» place ne se seroit defendu de ce 
» sentiment là : je ne m' en defens 
» donc point, et je vous remercie de 
» tout mon coeur de V honneur m- 
» mortel , que vous m' avés fait ». E 
il Voltaire ai 2 di Giugno del 1750: 
» chiesa se il nobil piacere di veder 
» r Italia, questa madre di tutte^ le 
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» virtù non mi restituirebbe la sanità 
» cbe e la vera gioventù. 

» temo di non aver altra conso- 
» lazione se non quella, della quale 
» jo vi già scrissi, cioè di far inscol- 
» pire sul mio sepolcro, qui giace un 
» cioso che voleva veder V italia e 
» F. Zannotti > (1). 

Alle lettere or menzionate del 
Zanotti tengon dietro alcune di Gian 
Battista Bianconi, onorato di molta 
amicizia dal padre della istoria ita- 
liana L. A. Muratori, che nell' opera 
immortale Rerum Italiearum Scriptores 



(1) Poiché spesso vedonsi citate queste pa- 
role del Voltaire, ma in modo affatto diverso da 
quello in cui furono scritte, ho stimato utile di 
riportarle letteralmente come trovansi nelP au- 
tografo, posseduto dal chiarissimo latinisti! Conte 
Cavalier Giuseppe Rossi. Nella edizione delle o- 
pere di F. M. Zanotti fatta in Bologna nel Ml^ 
(Voi. I.*, pag. 61 e 63) fu pubblicata interamente 
questa lettera del Voltaire, ma con notabili dif- 
ferenze dair autografo ; quanto poi alla parola 
CÌ090 , che sempre nelle stampe è sostituito da 
uomo, io credo si debba interpretare per cùìo, che 
corrisponderebbe in certa guisa alla voce ehott , 
che significa quello che in italiano dicesi co9a. 
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lo nominò con aiìettuosissime lodi. E 
fu veramente il Bianconi un anti- 
quario di gran nume a' suoi giorni e 
conobbe molte antichissime lingue 
con rara dottrina, e diede in luce 
un' opera intorno alle antiche lettere 
degli ebrei e dei greci che fu alta- 
mente lodata dal Pellerin , dal Du- 
tens, dal Torremuzza ed anco dal ce- 
lebre Mezzofanti, come ricorda Filippo 
Schiassi, che recitò in latino un ele- 
gantissimo elogio del Bianconi nel- 
1' Archiginnasio bolognese. 

Nella eloquenza sì latina, che ita- 
liana e nella poesia ebbe fama Fla- 
minio Scarselli , al quale toccò la 
buona ventura di avere a maestri 
F. M. Zanetti , G. B. Beccari e Ga- 
briello Manfredi. Non è a dire quanto 
ei dovesse profittare sotto la disci- 
plina di così celebri uomini; talché 
in età di soli diciotto anni venne 
ascritto fra gli Accademici Onorari 
dell' Istituto e poscia nominato Vice 
Segretario di queir illustre consesso, 
dove si guadagnò ben presto l'ammi- 
razione di quanti conobbero il suo non 



XXVIII 

comone sapere. Né tardò guari, che. 
non compinti ancora i ventnn' anni 
gli fu conferito Y ufficio di Cancelliere 
Sopranu inerario del Senato, il quale 
poi ai 24 di Gennaio del 1*731 lo e~ 
lesse Lettore Onorario di lettere 
umane. Ei fu ancora Segretario del- 
l' Oratore Bolognese in Roma essendo 
stato prescelto a queir onore tra tutti 
i Segretari del Reggimento, e in quella 
città si trattenne sino all' anno 1*760 
in cui fu eletto in Bologna Pro-Se- 
gretario e poscia Segretario Maggiore 
del Senato. Fu lo Scarselli molto sti- 
mato ed amato dai più chiari lette- 
rati del suo tempo, e compose l'A- 
pocalisse di San Giovanni in versi 
italiani , la vita di Romolo Amaseo 
ed altre opere di vario genere, tra cui 
alcune tragedie. Oltre a ciò raccolse 
molte notizie e moltissimi documenti 
intorno a Benedetto XTV.® con animo 
di scriverne la vita , senonchè per le 
troppe occupazioni e per essere con- 
tinuamente infermo, non potè porre 
ad effetto il ben concepito divisa- 
mente. 
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Tra i più celebri astronomi del 
secolo scorso nessuno nega che sia da 
porre Eustachio Zanotti , figliuolo di 
Gian Pietro, che successe ad Eustachio 
Manfredi nella cattedra di Astronomia 
neir Istituto bolognese. Del pari che 
il Manfredi, il Zanotti accoppiava allo 
studio degli astri quello della mate- 
matica, della meccanica e dell' idro- 
metria, nella quale dimostrò tanto 
valore, che spesso col Lecchi, col Frisi 
collo Ximenes e col Fantoni era con- 
sultato nelle più gravi controversie 
di quella scienza. E venuto a morte 
F. M. Zanotti, a lui successe nella 
Presidenza del celebre Istituto bolo- 
gnese, nel quale ufiScio così meritò 
della gratitudine de' concittadini, che 
questi vollero coniare in suo onore 
una medaglia. Né in patria soltanto 
suonava grande la fama del Zanotti, 
giacché narra Luigi Palcani nell' elo- 
gio che scrisse di questo celebre a- 
stronomo: « Cuncta autem Italia atque 
» adeo Europa quanti eum faceret, inde 
» apparebat , quod e doctis hominibus 
» Bononiam venientiìms nemo erat qui 
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» ipsum ridere praetermitUret, nemo qui 
» cum vidisset, non id ad suae peregri-- 
» nationis uberiores fructus referreU » 
Ma poiché stimo che ciò basti di 
Eustachio Zanotti, verrò ora a dire 
di quella illustre donna bolognese che 
fu Laura Bassi , non solo sapientis- 
sima nella fisica, tanto da acqui- 
starne la laurea, ma versata nelle let- 
tere greche per modo da ottenerne 
lode dai più dotti. Di lei si parla, e 
con degne parole, anco nella Pinaco- 
ikeca Scriptorum nostra aetate literis 
illustrium, dove fanno testimonianza 
del suo grande sapere le seguenti 
parole del celebre Gian Giacomo 

Brucker: « inter maxima aevi 

» nostri decora Laura Maria Catharina 
» Bassia ref erenda j et seculi decimi 
» octaei miraculis literariis adijcenda 
» esty quod, demonstrata in tenera aetate 
» insolita eruditione , maxime philoso- 
» phica, honores in philosopkia :summos 
» in Academia patria meruit, dignaque 
» visa sit cum non sine ingenti gloria 
» omniumque admiratione docendae phi^ 
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» losaphiae munus cum stipendio defer- 
> retur. » 

Anche il Conte Lodovico Vittorio 
Savioli venne in fama per istudi di 
opposta natura, e seppe acquistarsi 
nome sì nella istoria che nella poesia. 
Ma i suoi versi, ad essere ben intesi 
e gustati, richieggono nei lettori pro- 
fonda conoscenza della mitologia, che 
ai tempi del Savioli era assai meno 
ignorata che ai nostri, in cui 

y> h* audace scuola boroal , dannando 

» Tutti a morte gli Dei che di leggiadre 
)> Fantasie gìh fiorir le carte argive 
» E le latine , di spavento ha pieno 
1» Delle Muse il bel regno. (1) 

^è il valore del Savioli negli studi 
della storia fu minore che nella poe- 
sia , giacché gli Annali bolognesi dal 
1116 al 1274, sono dettati con tale 
maravigliosa verità, con acume cri- 
tico tanto profondo, che nessuno po- 

(1) Vinoenso Monti nei versi ad Antonietta 
Costa, suUa Mitologia. 
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trebbe forse ai dì nostri né usare, nò 
desiderare il maggiore. E la saa pa- 
tria, grata a lui di così nobile bene- 
ficio, lo levò alla dignità suprema di 
Senator**, benché poscia, essendo mu- 
tata per la venuta dei francesi la 
forma dell'antico reggimento, ed a- 
vendo egli favoreggiato le nuoT« 
opinioni, cacciati indi a poco i fran- 
cesi dalle armi tedesche, cadde nella 
disgrazia dei governanti , onde can- 
tava il Monti nella Mascheroniana : 

» Ed il Felsineo vidi Anacreonte 

» Cacciato di ano seggio , e da profani 
y> Labbri inquinato d^ eloqaensa il fonte. 

Né parole di minor riverenza volgeva 
al Savioli Vittorio Alfieri ; giacché 
« Ninna lode » scrivevagli da Pisa 
ai 7 di Marzo del 1785 « mai 
» poteva lusingarmi maggiormente 
» della sua; onde la di lei cortesis- 
» sima lettera é stata per me un dei 
» più dolci premj che io abbia finora 
» raccolto dalle mie fatiche. » 
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Pur Sebastiano Cant6rzani ram- 
mentu il Monti insieme al Savioli, 
mostrando d' averne conosciuto Y al- 
tissimo ingegno, a quella guisa che 
già tanto 1' aveva pregiato F. M. Za- 
notti, che gli portò immenso affetto 
e lo volle compagno de' suoi studi, 
liò pago di tanto , né dell' avere in 
più luoghi celebrate le scoperte fatte 
dal Canterzani nelle scienze matema- 
tiche , lasciò di lui ancor giovane 
menzione onorevolissima nei Com- 
mentari dell'Istituto, dicendolo : « ju- 
venem, supra quam dici potest, inge- 
niosum et diligentem », e qualche tempo 
di poi, chiamandolo : « philosopkum do- 
ctissimum, instructissimum a geometria, 
italicis latinisque eofcultum Uteris ». Né 
torna a sua minor lode 1' avere vo- 
luto lo stesso Zanotti, quando fu e- 
letto Presidente dell' Istituto, che il 
Canterzani ne occupasse ii luogo di 
Segretario prima tenuto da lui. E 
tanta era la stima che del suo pre- 
claro ingegno aveano i dotti d' Euro- 
pa, che molti di essi, prima di dare 
alle stampe le opere loro, a lui le 

e 
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mandavano, ricercandolo del suo giu- 
dizio, come narra egli stesso nella 
196.* Nota dei BequisiU, pubblicata in 
questa raccolta. Nella quale sono e- 
ziandio diverse brevi scritture del 
celebre Luigi Galvani, cui la patria 
erigerà tra breve un monumento; 
onde non invano quind' innanzi i suoi 
cittadini desidereranno di vedere il 
volto di lui, che, siccome fu scolpito 
sopra una medaglia , e studia orbis 
invento nobilissimo exeitaviU » 

Anco Luigi lalcani Caccianemici 
coltivò le scienze fisiche, ma se in 
quelle non fece scoperta che lo levasse 
ad etema nominanza, come il Gal- 
vani, fu nelle lettere tal uomo da 
meritare che Vincenzo Monti , deplo- 
rando i disordini di quei tempi sì 
procellosi , cantasse di lui : 

y> Vidi in vuoto liceo spander Palcani 
» Del suo senuo i tesori 

Ma udiamo che ne pensi quel sommo 
critico che fu Pietro Giordani: « Due 
» sole operette » (cosi nella prefazione 
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alle prose italiane di questo illu- 
stre bolognese ) « si hanno di lui la- 
» tine; un elogio di Eustachio Zanetti 
» e un ragionamento sulle straordi- 
» narie oscurazioni del sole, ma di 
» tanto perfetta eleganza che 1' uomo 
» non può bramare di più. Nelle 
» scritture italiane avendo superato 
» tutti gli altri del suo tempo, non 
» agguagliò di lunga la facoltà che 
» avea nel latino; nel quale appare 
» che maggiori studi e più esercizio 
» avesse posto, come portava la con- 
» suetudine bolognese in quella età. » 
E più oltre , concludendo : « Certo 
» egli è grande (e non fosse unico) 
» esempio di quanta grazia possano 
> da scrittore ingegnoso ricevere i 
» ragionamenti eruditi o scientifici.» 
Di un altra celebre donna bolo- 
gnese, che fu, come la Bassi, chiara 
per fama, valorosa per dottrina e let - 
trice nella patria Università, ho vo- 
luto pubblicare una lettera. É dessa 
Clotilde Tambroni , della quale V il- 
lustre ellenista francese Gian Battista 
Villoison d' Ansse affermava che tre 
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soli erano capaci in Europa di scri- 
vere come lei , e quindici soli capaci 
d' intendere i suoi scritti ! Ma se pur 
ciò vorrà a taluno parer troppo, certo 
però non sarà alcuno che non vegga 
in quelle parole una chiara testimo- 
nianza dell' altissima estimazione che 
la Tambroni si acquistò appresso gli 
stranieri. Ma ad ogni modo, anche 
potrebbesi dire di lei, che, emulando 
le nove poetesse greche celebrate da 
Antipatro di Tessalonica, meritò l'e- 
logio che le fece 1' Abbate Tommaso 
Valperga di Caluso in quel verso ; 

: nXtjpovifXOv rs kìipa^ *Ek\ecSiKÌJK StKelTf\v » 

e quelle parole: « foemina doctissima 
omnique virtutum genere clarissima » . 
che di lei scrisse Filippo Schiassi. 
Del quale, poiché è tempo che 
brevemente si discorra, dirò che nella 
epigrafia latina sembra a me insupe- 
rabile, e il pareggiarlo è fra le 

« Grazie che a pochi il Ciel largo destina. » 
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Senza la grande opera del Morcelli 
de stilo inscriptionum, lo Schiassi non 
avrebbe forse potuto levarsi per sem- 
plicità, grazia e brevità sopra lo stesso 
Morcelli. Del quale il dottissimo bo- 
lognese celebrò i meriti, specialmente 
verso la epigrafia, in una eloquen- 
tissima orazione latina. 

Ultimo per tempo di questi illu- 
stri bolognesi, autori delle lettere che 
ora si offrono al pubblico, è il Cardi- 
nale Giuseppe Mezzofanti poliglota, 
al quale nessuno è, né mai sarà forse, 
da paragonare. I quattro più celebri 
conoscitori di lingue che furono prima 
di lui, cioè Mitridate, Pico della Mi- 
randola, Jonadab Alhanar e Guglielmo 
Jones non toccarono il limite di trenta 
lingue, ma il Mezzofanti ebbe cono- 
scenza di quasi cento quattordici tra 
lingue e dialetti. E forse un giorno, 
lontano da noi, nessuno vorrà credere 
un così straordinario prodigio, e ben 
è degno che il mondo faccia eterna- 
mente le maraviglie. Ma ben più è 
degno ch'ei maravigli, pensando quanti 
uomini grandi in ogni sapienza, e da 
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onorarsene un' intera nazione, abbia 
generato Bologna in un tempo rela- 
tivamente sì breve. E solo essa per 
vero può vantare un tal numero di 
uomini, dottissimi ciascuno in più 
scienze, molti in una stessa famiglia. 
Forse né per V Italia, né per Bologna 
sorgeranno più giorni così splendidi 
per gloria come quelli in cui 



1 saon ingegni 

. . alsar sublimo lo facean la fronte 
' E toccar tutti del sapore i segni. » 

Carlo Malaoola. 
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IlltriQ Sig.re Sigjre e P.ron Colmo 

Prendomi V onore di replicare a V. S. 
IH. ma li mìei ossequij nel trasmetterle 
che faccio gli avvisi literarij inviatimi 
dal Sig-.re Magi abecchi , il quale m' im- 
pone di farle riverenza. Speravo di ag- 
giungere a questa una lettera del nostro 
Signor Malpighi, di già mandata alla Re- 
gia Società d^ Inghilterra, toccante la 
struttura delle glandole, et altre osser- 
vazioni anatomiche, ma perchè le mie 
continue occupazioni non mi hanno per- 
messo il finire di trascriverla, diflTerirò il 
fargliela avere allo spazio venturo. Qui 
è capitata la risposta fatta per parte del- 
l' Imperatore al !i;anifesto del Re dì Fran- 
cia ; non ho però ancora avuta la fortuna 



di vederla ; solo ho per relazione che sia 
nervosissima, e assai piccante; mi im- 
magino che V. S. Ill.ma V avrà veduta a 
quest'ora; il che, se per avventura non 
fosse, procurerò di averne copia ed in- 
viargliela. Con che, supplicandola della 
continuazione della sua grazia, le faccio 
umilissima riverenza e mi confermo 
Bologna li 30 Novembre 1688. 

Di V. S. Ill.ma 

Umil. Dev. et Obbl.mo Servitore 

Domenico Guoliblmini. 

Sig r Co. Riniero Marescotti (Venezia). 



2. 

Ill.mo Sig.re Sig.re e P.rone CoLmo 

Trasmetto a V. S. Ill.ma acclusi gli 
avvisi literarij avuti questa mattina con 
lettera del Sig.re Magliabecchi , acquali 
aggiungo, che la settimana scorsa capi- 
tò qui il libro del Sig.r Vitale Giordani, 
Matematico dello Studio di Roma, inti- 
tolato Fundamenta doctrinae moCus grò- 
vium, et Comparatio momentorum gravis in 
pìanis seiunctis ad gravitationes , quibus 
pondera plana concurrentia premit. Io non 



r ho per anche potuto leggere, ma per 
quanto ho veduto nel trascorrere i titoli 
delle proposizioni, mi pare che difenda 
la dottrina del Galileo, contro il P. Van 
Gesuita. Sopra Tistesso soggetto ebbi 
la settimana passata un libro del Sig.re 
Manchetti di Pisa, che, a mio giudicio, 
tratta la materia magistralmente. Que- 
sta mattina ho veduto un libro francese, 
che propone un progetto d' una nuova 
macchina, ed esamina la dottrina del Bo- 
relli sopra il moto de' pendoli. Anche 
questo grand' uomo corre la fortuna, o, 
per dir meglio, la disgrazia del Galileo, 
di essere revocate in dubbio le sue di- 
mostrazioni. 

I cattivi tempi, e le acque copiose 
rompono il commercio della nostra città 
con quelle di Lombardia, e dello Stato 
Veneto, perchè da questa parte le vie di 
terra sono tutte coperte d'acqua e per 
la valle si stenta a passare con barche ; 
ciò è ragione che la posta di Venezia non 
è ancor giunta, e dalla parte di Lom- 
bardia il Reno ha talmente rovinata la 
strada avanti il Ponte, che non ponno 
passare né carri, nò cavalli, e poco vi 
manca che non resti totalmente divisa la 
comunicazione del Ponte colla strada ; 
sin ora l' Assonteria de' Fiumi non mi ha 
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chiamato , stimo però che poco possa 
stare ad accrescermi brighe. 

Speravo con le lettere di questo or- 
dinario avere avviso della felice nascita 
del secondo genito al Sig.r Conte Al- 
drovandi, mio signore, essendosene qui 
sparsa voce, nondimeno, benché non Sie- 
ne giunte le lettere, non voglio mancare 
di rallegrarmene con V. S. lU.ma, assi- 
curandola deir infinito contento che ne 
provo, con altrettanta ferma fiducia, che 
debba avverarsi la voce precorsa. 

Il Sig.r Malpighi, neir augurare che 
farà a V. S. lU.ma le buone feste gli 
trasmetterà egli stesso la sua lettera 
sopra le glandole, dovendo io a tal fine 
portargliela domani , o V altro , subito 
avrò terminata la copia. 

E qui, facendo a V. S. Ill.ma umilis- 
sima riverenza, mi protesto eternamente 

Bologna li 14 Decembre 1688. 

Della S. V. Ill.ma 
Umil.mo Dev.mo Obbl.mo Servidore 
Domenico Gugliblmiki. 

P. S. In questo punto ricevo due 
umanissime di V. S. Ill.ma una delle 
quali anche questa volta mi è stata trat- 
tenuta; e quella che ricerca le notizie 
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consapute V ho inclusa in quella che scri- 
vo al Sig.r Magliabecchi, a ciò veda me- 
glio il di lei desiderio, e di nuovo le 
faccio umilissima riverenza. 

(Nella minuta di giusta lettera, si 
legge in fondo alla prima 'pagina: Sig. 
Co. Marescotti. Venezia^. 



3. 

ELmo Sig. re Sig. re e Perone Colmo 

Questa mattina ho ricevuto con let- 
tera del Signor Magliabecchi V accluso 
foglio, che contiene le notizie richieste 
da V. S. lU.ma neir umanissima sua delli 
8 corrente dal quale potrà ella restar 
soddisfatta. Solo le soggiungo, che il li- 
bro del Principe Abbate di San Gallo è 
capitato in queste librerie, ma subito 
venduto. Il Sig.re Bonfilioli lo comprò, 
e ne fa encomij. Se di nuovo capiterà 
ne piglierò uno, e se V. S. Ill.ma non 
ne sarà allora provvisto lo trasmetterò 
costà. 

Ho consignato al Sig. Angelo la 
lettera del Sig.r Malpighi toccante la 
struttura delle glandole , perchè la fac- 
cia avere a V. S. Ill.ma e il Sig.r Mal- 
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pigtai r accoinpag'na con una sua; e Tas* 
sicuro che quanto dice in essa è veris- 
Rimo, che V impulso è venuto solo da V. 
3. Ill.ma, avendogli molte volte rappre- 
sentato che ella non approvava eh' egli 
si 'osse dato alla quiete cosi presto, 
quando egli poteva giovare cosi grande- 
mente alla medicina, e cooperare mag- 
giormente al vantaggio della sua fama. 

Non lascio la congiuntura di soddi- 
sfare al mio debito in occasione delle 
prossime Sante Feste cogli augurij di 
felicità, che le porto, quali può V. S. 
Ill.ma credere che vengano dal più vivo 
del cuore, tanto ella merita , e tante sono 
le obbligazioni che le professo. M'onori 
V. S. Ill.ma de' suoi stimati comanda- 
menti, mentre io, facendole umilissima 
riverenza mi confermo 

Bologna li 21 Decembre 1688. 

Di V. S. lllma 
Umil.mo Dev.mo Obbl.mo Servidore 
Domenico Quolielmini. 

(Al fondo della prima pagina è scritto: 
Sig.r Co. Marescotti. Venezia^. 
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4. 
Ill.mi Sig.ri 

Mi fu negli ultimi giorni del passato 
Carnevale comandato dall' Ill.mo Sig.re 
Marchese Legnani, Moderno Gonfalonie- 
re, anco per parte delle SS.rie VV. lU.me, 
che io dovessi portarmi a riverire TEm.mo 
Tanara, e neir istesso tempo informarlo 
deir affare delle nostre Acque. Io per- 
tanto non ho mancato di soddisfare air in- 
combenza datami; poiché Sabato passato 
mi riuscì di avere lunga , e benignìssi- 
ma udienza dair E. S. nella quale ebbe 
la pazienza di permettermi, che le signi- 
ficassi tutto ciò, che nella strettezza del 
tempo d' un ora potei compilare di più 
opportuno, et adattato allo stato pre- 
sente di questo arduo negozio. 

Distìnsi perciò la mia informazione in 
tre capi: nel primo espressi le mutazioni 
tutte accadute al Po, secondo la serie dei 
tempi, nei quali ha mutato di sito il 
suo alveo, dalla torre deir Uccellino sino 
al Ramo presente del Po dì Venezia, ag- 
giunsi che Reno in tutte queste muta- 
zioni aveva sempre tentato di unire, e 
finalmente aveva sempre unite le sue 
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Acque a quelle del Po di Lombardia per 
rendersi con tale aiuto più facile T adito 
al Mare; e che lo stesso avrebbe fatto 
a similitudine del Panaro, se ad istanza 
della Città di Ferrara, non fosse stato 
da Papa Clemente Vili divertito nella 
valle S. Martina. Quindi entrai nel se- 
condo capo; et avendo espresse le ca- 
gioni che mosser T animo di quel Pon- 
tefice a divertire Reno dalP alveo suo 
antico, per il quale scorreva nel Ramo 
del Po di Ferrara, e per questo ora 
verso il Po grande alla Stellata, ora 
verso il mare per Volano, le quali ca- 
gioni pretesti furono per escavare l'al- 
veo del Po, da Ferrara sino al Mare in- 
territo dair abbandonamento seguito a 
poco a poco delle acque copiose del Po; 
mi estesi a descrivere li danni seguiti 
al Territorio di Bologna nel tempo di 
essa diversione liquidati nella Visita di 
Mons.re Centurione, et in quelle del Sig.re 
Cardinale Gaetano ; e gradatamente feci 
conoscere air E. S. V accrescimento dei 
medesimi sino allo stato presente reso 
ormai intollerabile. Non mancai di as- 
segnare le cause non solo dei danni pri- 
mitivi , ma anco di quelli, che di nuovo 
sono accaduti, e la poca giustizia colla 
quale si pretendeva dai Signori Ferra- 
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rtìBi, che dalla nostra parte si dovesse 
restare abbandonati alla furia delle acque 
del Reno, che coli' acque copiose inonda, 
e con gr interrimenti, che fa, impedisce 
resito agli scoli tutti di questo Terri- 
torio. Il 3." capo s'applicò a rendere in- 
formata S. E. di tutto ciò, che era se- 
guito nelle Visite degli Em.mi d'Adda, 
e Barberini, e nei congressi fatti dai 
medesimi per ritrovare rimedio a tanti 
danni, discorrendo di tutte le proposi- 
zioni fatte tanto dai Ferraresi, quanto 
da noi; delle ragioni fondamentali di 
esse, et obbiezioni rispettivamente, scio- 
gliendo queste, e corroborando li altri 
con li motivi di fatto, discorrendo della 
nostra proposizione di metter Reno in 
Po grande; e incendo npparire le diffi- 
coltà, che porta seco la linea proposta 
dai Signori Ferraresi. Conclusi il mio 
discorso, coir insinuare la speranza, che 
si aveva, che gì' Em.mi Cardinali de- 
putati avessero riferito a N. S. coeren- 
temente alle nostre instanze; ma ohe 
tutto ciò, che si sperava, e che restava 
da desiderare dalle SS.rie VV. Ill.me, 
era, che la Clemenza di N. S. si piegasse 
a consolare questi Popoli oppressi, col 
dare gli ordini opportuni per l'esecuzio- 
ne; togliendo di mezzo le opposizioni dei 
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Principi Forestieri, il -ohe si sperava dai 
premurosi uffici i, e dalla valevole prote- 
zione di S. E. 

Terminata la mia informazione ebbe 
TE. S. la benignità di replicarmi , che 
rispetto alla prima parte sperava di ri- 
tenerne distinta memoria, e che in ogni 
caso avrebbe avuto in Roma nella per- 
sona del Dottore Marchese suo fratello 
un buon ripetitore. Rispetto ai danari, 
che la sua Casa ne sentiva una parte 
troppo grande per doverseli facilmente 
scordare, e che nel venire da Ferrara 
aveva egli medesimo osservati molti 
luoghi soliti a praticarsi da lui in gio- 
ventù neir andare a caccia, in oggi più 
proporzionati alle pesche. E rispetto al- 
l' ultima parte, che le SS.rie VV. Ill.me 
si assicurassero pure di avere da qui 
avanti un Agente in Roma nella di lui 
persona, che perciò non avrebbe man- 
cato dalla sua parte di fare il possibile 
per promovere il negoziato; e che cre- 
deva, quando le SS.rie VV. Ill.me l'ap- 
provassero, che la prima instanza do- 
vesse essere, che fosse pubblicata la re- 
lazione degli Em.mi d' Adda e Barberini ; 
alla quale pubblicazione essendo proba- 
bile che seguisse qualche nuovo rìclamo 
dei Veneziani, ciò avrebbe potuto dar 
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motivo a qualche trattato, col mezzo del 
quale, o si fossero potuti persuadere di 
non essere a loro nocivo in alcun conto 
la nostra proposizione, o pure si fossero 
maturati ripieghi per renderli soddi- 
sfatti. 

Con ciò terminò V udienza benigna- 
mente datami da S. E. ; alla quale fu- 
rono da me rese umilissime grazie per 
la pazienza avuta in cosi lungamente 
ascoltarmi. Tutto questo io porto rive- 
rentemente alla notizia delle SS.rie VV. 
in iscarico delF incombenza compartita- 
mi , alle quali faccio umilissima , et os- 
sequiosissima riverenza. 

Questo dì 16 Marzo 1696. 

Delle SS.rie VV. Ill.me 

Umil.mo Dev.mo et Obb.mo Servitore 

Domenico Guoliblmini. 

(Non è unito alla lettera alcun indi- 
rizzo, ma certo essa fu mandata agli As- 
sunti sopra le Acque della Città di Bo- 
logna). 
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Ill.mo S.re mio S.re OstervandUsimo. 

Non senza mortificazione leggo nel 
foglio di V. S. 111. ma la risposta del- 
l' Em.mo S.r Cardinal Franco mio incli- 
nato protettore, perchè entro in dubbio 
che possa esser apparsa alPB. S. e la 
condotta del Pubblico a insinuare, e la 
mia penna adoprabile per palliarne i 
mancamenti ; e pure da Mons. Segretario 
della Sacra Congregazione deir Acque 
Mons. Scotti potrà chiarirsi, che altre 
volte quella Sacra Congregazione re- 
scrisse al Legato di Romagna; che li 
Bolognesi arginassero in luogo da de- 
stinarsi da queir Eminentissimo ; che li 
Sig.ri Ferraresi operarono in modo che 
la causa si rivedesse dalla Sacra Con- 
gregazione in Roma, e se spiaoque, o 
no a noi altri, (sic) 

Presentemente si conoscerà esser sta- 
to necessario ricorrere a N. S. per aver 
rescritto, che rimettesse la causa a co- 
testo degno Eminentissimo, e Monsignor 
Giacometti significherà, se T Eminenza 
Sua vuol saperlo, qmili siano stati a tal 
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fine gli uffizi del S.r Ambasciatore Ta- 
nara. 

Per me non ardisco asserire tali ve- 
rità sinché V. S, lU.ma non mi rimette 
air E. S. in atto di impetrare la grazia 
d' esser conosciuto osservantissimo del 
rispetto dovuto a Principe sì degno, ver- 
so di cui, né il Pubblico, né io, avremo 
da dolerci d' aver praticato simulazioni , 
e da cui sospiriamo occasioni di pale- 
sare 11 nostro impareggiabile ossequio. 

Intanto non voglio lasciar di sog- 
giungere che N. S. non più all'Em.mo 
del Verme, ma a due Em.mi che siano 
stati Legati di Bologna, e 2 di Ferrara, 
e forse a qualch' altro, pare che inclini 
rimettere il negozio. Se V. S. IH ma sti- 
ma di tediarne S. E. può tacerlo; se 
crede bene lo riferisca. Mi rimetto e mi 
confesso sempre, e di cuore, e senza dop- 
piezza. 

Bologna 14 Agosto 1696. 

, Di V. S. lU.ma 

[Domenico Guglielmini], 

(Questa lettera è tratta dalla minuta 
originale, dove leggesi, in fondo alla pri- 
ma facciata, V indirizzo : S.r Amb. Pom- 
peo Orioli - Ravenna). 

2 
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ni.mi Sig ri 

Due sono le considerazioni che deb- 
bono aversi da chi pretende fare delle 
proposizioni per la bonificazione delle tre 
Provincie di Bologna , Romagna e Fer- 
rara, senza le quali non sarà mai possi- 
bile, se non per accidente, di proporre 
cosa, che vaglia la pena di leggerla, e 
ciò per quello risguarda le regole della 
natura, prescindendo da quanto bisogna 
avere in animo per soddisfare a diversi 
interessi, o economici, o Politici del Prin- 
cipe, della Città, e de' Privati. 

Delle dette due considerazioni la pri- 
ma si è che r acque de' fiumi Reno, Sa- 
vena, Idice, Quaderna, Silaro, Santerno, 
e Senio si portino al mare senza espan- 
sione alcuna, che vale a dire, che cor- 
rano sempre rinchiuse dentro gli alvei 
loro destinati si separatamente, che uni- 
tamente ; e la seconda , che V acque di 
scolo de' terreni intermedij possano ave- 
re esito felice dentro gli alvei predetti. 

All' uno e all' altro di questi due 
fini si contribuisce coli' eleggere un sitq 
all' inalveazione, di tal natura, che abbia 
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il terreno , il quale deve formare T alveo 
talmente elevato di superficie, che possa 
o dare sina sponda naturale al corpo 
d' acqua, che dee scorrervi dentro , o al- 
meno che non richieda molta elevazione 
d'arg-ini per supplire al difetto. Ma per 
quello risg-uarda T esito degli scoli , bi- 
sogna procurare, che gli alvei de' fiumi , 
siano e si mantengano il più che sia 
possibile bassi di fondo, che deve essere 
assolutamente di tal maniera, che resti 
tanto inferiore al piano de' terreni, i qua- 
li debbono scolarvi dentro, quanto ri- 
chiede la profondità de' fossi delle cam- 
pagne, l' inclinazione della superficie del- 
l' acqua de' condotti, et il corpo d'acqua 
del fiume, dentro il quale debbono es- 
sere ricettati, tutti raccolti in una sola 
somma, con questo avvertimento, ch€ se 
i terreni tutti saranno più alti del fondo 
del fiume di quanto importano le tre 
predette misure prese insieme, si potrà 
avere per essi uno scolo libero, e aperto, 
ma se la superficie dei medesimi non 
avrà la predetta alveazione, sarà d' uopo, 
che gli scoli siano muniti di chiavica, o 
pure, che quei terreni , che difetteranno, 
restino paludosi, e senza scolo. 

Non ci ha dubbio, che l'acque tor- 
bide de' fiumi, anche mediocri, non ri- 
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chiedano qualche sorte di caduta per 
portarsi al loro ultimo termine, che è il 
mare, ma questa non è la stessa in tutti 
i fiumi , ma si varia secondo la diversa 
condizione de' fondi, sui quali essi scor- 
rono, secondo la diversa condizione delle 
materie portate da' medesimi , e secondo 
la divèrsa abbondanza delle acque , che 
smaltiscono, particolarmente nelle piene 
maggiori; quindi è che i fiumi mag- 
giori, i quali si portano al mare sopra 
letti arenosi, richiedono meno di caduta 
al loro termine, e perciò hanno i fondi 
più bassi; a fine dunque che Tacque di 
più fiumi si portino con maggiore feli- 
cità al mare, mezzo idoneo si è, d'unirli 
al più che sia possibile insieme ; poiché 
con ciò s' ottiene , e maggiore incassa- 
mento deir olveo, e maggiore profondità 
di letto, che con tal mezzo si rende più 
idoneo a dare ricetto alle acque degli 
scoli de' terreni contermini. 

A queste considerazioni s' appoggia 
la proposizione, da noi altre volte fatta, 
di unire le acque di Reno a quelle di 
Panaro al Bondeno, acciò l' uno e l' altro 
di questi due fiumi si portassero così 
uniti a sboccare nel Po di Lombardia : e 
questo senza alcun dubbio è il più ag-« 
giustato ripiego per la bonificazione 
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de' terreni in og-gi danneggiati dall' ac- 
que del Reno, che per la gran distanza 
dal mare probabilmente non può portar- 
si ad esso «enza V aiuto d' un fiume rea- 
le, a meno di fare elevazioni di fondo 
incredibili , che non solo impedirebbero 
lo scolo a' terreni fra Reno e Savena etc. 
ma ancora renderebbero impossibile la 
difesa degli argini per l'enorme altezza 
che verrebbe a richiedersi de' medesimi, 
oltre il danno irreparabile delle sorgive 
che rovinerebbero le campagne. 

Le considerazioni poi, che apparten- 
gono alla politica del Principe, et al- 
l' economia dei privati, sono diverse, e 
si variano secondo la diversità de' siti, 
della constituzione de' tempi, della posi- 
tura de' paesi etc. È ben massima uni- 
vèrsale neir economia de' privati che non 
si diversifichi , o il meno che sia possì- 
bile, la faccia del pa«se, che non si mu- 
tino di sito gl'alvei antichi, anzi, che si 
vaglia de' medesimi quando qualche gra> 
ve ispezione non ne suggerisca la muta- 
zione. 

Essendosi perciò latta al tempo della 
Visita degli Em.mi d'Adda e Barberini 
la proposta accennata di sboccare Reno 
nel Po di Lombardia congiunta a Pana- 
ro, e non vedendosi sin ora in S. B. 
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alcuua risoluzione di abbracciarla, foise 
sul supposto , che V acque de* fiumi ac- 
ceoDati possano, unite insieme, nell* al- 
veo di Primaro portarsi senza danno, e 
e senza reclamo di alcuno , al mare , si 
propone di farne una prova, che darà a 
divedere ciò, che si poss» sperare da tale 
unione, e che riuscirti di non grave di- 
spendio, anzi tale, che porterà infalli- 
bilmente seco stesso la bonificazione in- 
feriore della Romagna e Romagnola, e 
farsi quella della Valle di Marmorta, 
qualora non s estenda sino a quella di 
Ma rara, che sarebbe T ultima cosa da 
desiderarsi in tale materia. 

Si ha dalle osservazioni fatte sin 
ora , motivo di credere che V alveo del 
Po di Primaro dallo sbocco del Santemo 
in giù sia stabilito di fondo, cioè a dire 
talmente declive, che non lascia deporre 
le torbide, che dentro vi vengono por- 
tate dal Santemo predetto e dal Senio 
[fiume che sbocca nel medesimo alveo, 
ma più basso) e ciò coir aiuto delle ac- 
que superiori portate dal Po di Prima- 
ro. Si ha dunque altrettanto ragionevole 
motivo di sperare che aggiungendovi 
nuove acque fosse perciò maggiormente 
idoneo a ricevere, contenere, e trasmet- 
tere al mare le altre acque. 



I. Ponno accrescersi le acque del Po 
di Primaro (et è il primo capo della 
proposizione) col restituire al medesimo 
quelle del Lamone, e ciò per T alveo di 
lui antico che basterebbe riparare, il che 
si farebbe con poca spesa. Prima però 
converrebbe fabbricare in siti idonei di- 
verse colonne di pietra, o pure di legno, 
che servissero di termini stabili per as- 
sicurarsi della situazione del fondo e del 
pelo delle piene maggiori del Po di Pri- 
maro prima dell'introduzione del Lamo- 
ne, e per riscontrare, dopo introdotto il 
medesimo, quale alterazione fosse per 
succedere all'alveo del detto Po, tanto 
nella larghezza, quanto nella profondità 
dell'alveo, e nell'altezza delle piene. 

Quando si vedesse, dopo qualche 
tempo dall' introduzione del Lamone, che 
il fondo del Po non si abbassasse, o mag- 
giormente s'elevasse, o pure, che suc- 
cedesse qualch' altro cattivo effetto, non 
sarebbe gran fatto tornare le cose nello 
stato di prima, ma se per lo contrario si 
riscontrasse buon esito dalla detta in- 
troduzione , come ragionevolmente dee 
succedere per l'esperienza, che s'ha de- 
gli altri fiumi, si potrebbe prendere ani- 
mo a continuare la prova, e nello stesso 
tempo la bonificazione; e per ciò: 
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II. In seg'uito della medesima do- 
vrebbe arginarsi la sponda destra del Po 
di Primaro, et in tal maniort, che non 
permettesse alcuna espansione da quel- 
la parte ; e coli' aiuto de' segni stabili 
sopraccennati osservare se il fondo del 
Po, tanto dallo sbocco del Senio a quello 
del Lamone, quanto da questo al mare, 
magg^iormente si abbassasse. Così si do- 
vrebbe osservare T altezza delle massime 
piene, e deir acqua bassa, e la larghezza 
deir alveo. 

III. Vedendosi effetti buoni si po- 
trebbe passare ad arginare il Senio sino 
al suo sbocco, che si potrebbe migliora^ 
re, occorrendo; et osservare le altera- 
zioni deir alveo nella maniera già detta. 

IV. Bisognerebbe arginare la ripa 
destra del Po, sir.o allo sbocco del San- 
terno. 

V. Similmente arginare il Santemo 
medesimo dall' una, e dall' altra parte et 
accomodare il di lui sbocco, si che si 
portasse a seconda del corso del Po, 
senza mettere in pericolo T arginatura a 
sinistra, che risguarda le valli di Co- 
macchio. 

VI. Fatto tutto ciò con buon esito , 
come ragionevolmente si può sperare, 
converrebbe continuare V arginatura de- 
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stra del Po sino alla Bastìa, che do- 
vrebbe essere il luogo dell' introduzione 
de' tre fiual Silaro, Quaderna et Idice. 

VII. Osservato V effetto di tale ar- 
ginatura, sempre nella maniera predetta, 
bisognerebbe, far susseguire T introdu- 
zione nel Po, prima del Silaro arginato 
di qua, e di là, poscia dell' Idice, pure 
arginato, e finalmente della Quaderna; 
e quando o non si potesse, o non si sti- 
masse opportuno d'unire tutti insieme 
i tre fiumi predetti, si potrebbe cercar 
luogo adattato a' loro sbocchi, et intanto 
assicurarsi non solo degli effetti , che 
fossero per succedere nel Po di Primaro, 
ma ancora di quelli che si riscontras- 
sero negli alvei de' fiumi introdotti, col- 
r aiuto de' termini stabili sopradetti. 

Vili. Dovrebbe arginarsi tutta la 
destra del Po di Primaro sino alle Cam- 
pane, et osservare l' effetto che facessero 
le acque del Reno e di Savena ristrette 
dentro l' alveo del Po, con coadiuvare le 
escavazioni del di lui fondo. 

XI. Quando si vedesse cosi profon- 
dato l'alveo del Po, che lasciasse spe- 
ranza all'introduzione de' fiumi superio- 
ri , si potrebbe progredire all' introdu- 
zione di Snvena, o da sé sola, o unita al 
Reno, come più si credesse opportuno. ' 
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Quando da tale iiialveazloiie prore- 
nisse la sufficiente escavaxione del fondo 
di Reno etc., ai che le arg^inature &cil- 
mente potessero mantenersi e gii scoli 
felicemente recapitarsi , o neir alveo di 
Reno, nelle parti inferiori, o pure in 
quelle del Po in qualche luo^, si sa- 
rebbe arrivato ad una, se non perfetta, 
almeno tollerabile bonificazione di tutto 
il sito, che è da Vigarano sino al mare, 
a destra del Po di Primaro. 

Ma in caso che le accennate opera- 
zioni mostrassero in fatti che il fondo 
del Po alle Cucupate s'elevasse più di 
quello sia al presente, o non si esca- 
vasse a misura del bisogroo, sarebbe se- 
gno manifesto di non essere possibile 
d' inviare Reno al mare senza V aiuto 
delle acque del Po di Lombardia. 

Le predette operazioni, siccome ri- 
chiedono qualche intervallo di tempo 
dair unn all'altra, s) per eseguirle, si 
per avere comodità di fare le osserva- 
zioni necessarie degli effetti , che succe- 
dessero , non potrebber essere compite , 
che dentro dieci, o dodici anni, circo- 
stanza assai utile per V esazione del de- 
naro e per la sicurezza colla quale si 
nvanzer<-bbe detta bonificazione, ma nel- 
lo stesso tempo non sarebbe giusto che 
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le parli superiori dovessero aspettere 
senz' alcun riparo de'proprii danni l'esi- 
to delle operazioni inferiori. Sarebbe per- 
ciò necessario di praticare la difesa de- 
gli arg-ini a Reno, et a Savena, e nello 
stesso tempo V uso deir acqua torbida 
de' medesimi per elevare intanto que' siti 
che si credessero troppo bassi , et per 
conseguenza incapaci di ricevere van- 
taggio dal preaccennato rimedio, il qual 
uso dell' acqua torbida potrebbe poi an- 
che servire a bonificare i luoghi, che re- 
stassero bassi dopo l'introduzione de' fiu- 
mi inferiori nell'alveo del Po di Prima- 
ro, se pure la condizione de** medesimi 
non suggerisce la necessità di lasciarli 
nel loro stato a servire di scarico alle 
acque degli scoli de' terreni più alti. 

Quando si fosse in una totale dispe- 
razione di ottenere dalla paterna cle- 
menza di N. S. il tanto sospirato rime- 
dio, realmente io non saprei suggerire 
temperamento migliore del sopraesposto 
a beneficio di questa patria, attesoché 
almeno non si verrebbe a precipitare in 
una risoluzione, che, eseguita che fosse, 
potrebbe portar seco la intiera rovina di 
una gran parte di questo territorio. È 
ben parte della somma prudenza delle 
SS. VV. IH. me il considerare, se sia male 
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il farne ora la proposizioDe, e quali deb- 
bano essere ì mezzi più proporziODati ad 
ottenerne T intento, mentre io, rasse- 
g-nandomi intieramente alle loro pmden- 
tissime rlsolnzioni, mi sottoscrivo 
Questo di 9 Agosto 1697. 

Delle SS.rie VV. ni.me 
Umil.mo Dev.mo et Obbl.mo Servidore 
Domenico Ougli^lmini. 

(Questa lettera fu diretta dal eu- 
glielmini agli Assunti delle Aeque della 
città di Bologna, perà non si trova ilfo^ 
glia coir indirizzo, nel quale dovette esser 
invola a). 



1. 

IH. mi Sig.ri 

18 Settembre 97 in Congreg. d'Acque. 

Per obbedire a' riveriti comandi del- 
le SS.rie VV. IlLme compartitimi Mar- 
tedì scorso 10 del corrente, mi trovai la 
giomati delli 12 alla Lamma delle Bi- 
lacque per riconoscere, se il sito del Mo- 
lino fattovi porre dal Signor Conte Se- 
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^Dj corrisponda a quello, che si trova 
indicato nella Pianta del Signor Gas- 
sani, esibita i giorni passati air Bminen- 
tissimo Signore Cardinale Legato d^ or- 
dine delle SS.rie VV. III. me 

Portatomi percid^ al Casino del Si- 
gnore Conte Segni al Capo di Savena, 
entrai nelln di lui Cavedagna, che trovai 
intersecato dair Acqua, e perciò mi con- 
venne entrare in una Barchetta , e por- 
tarmi con essa al Ponte Levatoio, che 
traversa la Navigazione , dove osservai 
corpo d'Acqua competente, che correva 
con qualche velocità considerabile; e 
seguitando il corso della medesima ra- 
dente una Piantata di salici per lo spa- 
zio di cinquanta, o sessanta pertiche in 
circa, osservai che il Canale voltava a 
sinistra mantenendo però V Acqua, lungo 
la Piantata predetta; un piccolo corso 
che il Barcarolo mi disse sarebbe stato 
infallibilmente seguitato V inverno ven- 
turo dalle Barche, che vanno da Malal- 
bergo a Ferrara, trovandosi la Via della 
Navigazione presente ormai in istato 
da non potere essere più praticata, e 
perciò destinai d' osservarla , come feci , 
un poco dopo. Voltando dunque per la 
navigazione presente, trovai dopo breve 
spazio di strada il Molino del Signore 
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Conte predetto, fabbricato sopra due Bar- 
che, o sandouì all'uso di quelli del Po, 
et osservai che occupavano tutto il Ca- 
nale da una parte all' altra. Sta detto 
Molino precisamente nel sito, dove Tan- 
no passato si riunivano i due rami, 
che ài di sopra del Ponte preaccennato, 
facevano le acque; il più occidentale 
de' quali essendo restato interrito, ha 
dato occn sione al trasporto del Molino nel 
fine del più orientale ; e perciò restò esso 
distante dalla linea di confine circa mez- 
zo miglio. Prima d'arriv.nrvi feci scan- 
dagliare l'Acqua, e la trovai alta dieci, 
o dodici oncie, ma di sotto ha corpo as- 
sai maggiore. 

Smontato a terra vidi, che il Molino 
macinavo, ma la Ruota aveva un moto 
languido a cagione della poca Acqua, che 
in questi tempi vi concorre etc. Quivi 
m' informai dove ondasse a terminare 
quel picciolo corso d' Acqua , che s' era 
osservato partirsi, poco sopra, dalla Na- 
vigazione, et avendo inteso, che ritor- 
nava nella medesima al di sotto, entrai 
in un altra barchetta, e mi portai ad os- 
servarlo. Avendo perciò navigato trenta 
o quaranta pertiche per la Navigazione 
di sotto al Molino s'entrò dentro una 
sgarbatella angusta, e con poca acqua 
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per la quale non senza qualche stento 
s' arrivò alla Piantata predetta di salici, 
osservando, che parte dell'acqua entra- 
va nella sgarbatella predetta, e parte si 
spandeva per le Vallate circonvicine, 
senza mantenere alcun corso, e canale 
considerabile. E perciò voltando all'in 
su si rietrò in breve nella navigazione 
e per questa si ritornò ni Ponte Leva- 
toio, osservando, òhe al lungo di detta 
Piantata si trovava corpo d'acqua suf- 
ficiente. Fummi anche detto, che la di- 
ritura della medesima andava a battere 
poco sopra di Spinazzino, e che, entrando 
nel corpo della Valle, s' avrebbe avuta 
per essa acqua ribbondante sino alla Sa- 
larci a. 

Non ha perciò la Pianta del D.re 
Cassani bisogno d'altra correzione nel 
particolare, di che ora si tratta, se non 
di situare il Molino al fine del Ramo 
Orientale, ora corrente; di aggiungervi 
il corso d'acqua, tutto che picciolo, che 
si parte dalla navigazione di sopra, e 
rientra nella medesima di sotto al mo- 
lino; e di continuare la linea di confine, 
quale veramente è infatti, a dirittura; 
perchè ciò basta per dare la dovuta di- 
stanza al molino dal confine medesimo, 
come di già s' è fatto. 
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Tutto ciò espongo umilissimamen- 
te alle SS.rie VV. Illjne in esecuzione 
de' loro pregriatissimi comandamenti e 
miei doveri, mentre, facendo loro umi- 
lissima riverenza, mi sottoscrivo 

Questo dì 16 Settembre 1697. 

Delie SS.rie VV. Ill.me 
Umil.mo Dev.mQ et Obb.mo Servitore 
Domenico Ouolielmini. 

(Anche questa lettera è senza indiriz- 
zo, pure si può esser certi che fu inviata 
agli Assunti sopra le acque delia città di 
Bologna]. 



LETTERA 

DI 

FERDINANDO GALLI BIBIBNA 

nato ai 18 Agosto 1657 
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8. 

Ill.mo et Eccelso Sig.re 

Essendomi stato imposto da V. S. 
Ill.ma, ed Eccelsa, il dirli sinceramente 
il mio sentimento sopra li modelli fatti 
per la Specola, che si sta fabbricando nel 
Palazzo deir Instituto delle Scienze, uno 
fatto dair Archi tetto Torri defunto, Taltro 
dall' Architetto presente, ohe però (sic) 
per obbedire a' pregiatissimi comandi 
di V. S. IlLma, ed Eccelsa espongo, che 
avendo osservato il primo, e fattavi con- 
veniente riflessione, essendo composto di 
quattro archi nelli cima, che servono 
per Corona, o Cornicione al primo or- 
dine, quali archi posano sopra mensole, 
che sportano in fuori a reggere detti 
archi, due delle quali mensole in par- 
ticolare nelli angoli del muro, dico es- 
sere difficili da sostenersi , se non per 
via di legami di ferro piombati ne' ma- 
cigni, che formano dette mensole; es- 
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scndochè, dovendosi impostare nel muro, 
vengono ad unirsi ad angoli semiretti, 
che non lasciano tanta forza da poter 
tener in equilibrio il peso nelle grossezze- 
de' muri; al contrario di quelle mensole, 
che s' impostano nelle facciate , le quali 
più facilmente possono sostenere il peso 
delli archi, che li sono fabbricati sopra; 
queBta è la prima obbiezione. 

Quanto alla seconda, potrei tacere, 
essendo appoggiata V operazione ad un 
architetto molto bene esperto, et a un 
Capo Mastro Muratore moUx) perito, onde 
non ho dubio alcuno, che non abbian 
fatta questi tutta la matura riflessione 
si richiede; prima se il fondamento sia 
capace, come pure li già fatti muri, es- 
sendovi sotto tanti vacui a commodo 
delle scale, siano della perfezione si 
richiede per reggere un tanto peso. In 
terzo luogo dico per se stessa essere tal 
invenzione da adattarsi più ad una Tor- 
re Fortelicìa all'uso antico, che ad una 
fabbrica civile, e potrebbe anche essere, 
se fosse vissuto T Autore, avesse fatta 
neir opra altra risoluzione. 

Il secondo modello parmi si addatti 
più al civile essendo anche più leggie- 
ro ; avendo osservato in primo luogo es- 
ser d'ordine dorico, al che vi è Top- 
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posizione, quanto alla distribuzione de- 
gli ordini, attesoché tutta la fabbrica 
tanto esteriore, quanto interiore, resta 
composta di due ordini , uno sopra V al- 
tro, il primo dorico, e T altro superiore 
ionico ; ondechè il ritornar poi sopra 
col dorico, non è cosa da potersi pra- 
ticare in regola di buona architettura:^ 
dovendo essere il terzo corinzio, et il 
quarto composito, e per me vi farei la 
cornice composita architravata, senfa 
fregio; et in vece di pilastri con ca- 
pitelli, e base, vi farei de' pilastri, o 
fascie correnti, senza né capitello, né 
base. 

Secondariamente queir arco conves- 
so nel mezzo delle facciate , noi farei , 
perchè resta sempre deforme, e debole; 
sotto di quelle vi farei una mensola, o 
modiglione sopra T accennata fascia nel 
mezzo, che reggesse lo sporto del con- 
vesso di detta cornice, cosi, facendo quel- 
la mensola e fascia nel mezzo, si verrà 
a levar queir arco , e la taccia , che po- 
tesse darsele di forma di campanile, 
mentre nel mezzo non vi resterebbe tal 
forma. 

In ordine alle ringhiere, o balau- 
strate, non v' è che dire, né sempre sa- 
rti^n più vaghe le balaustrate ; per me 
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le farei solamente di ferro, negr angoli, 
e sopra le pilastrate, o foscle, li suoi 
piedestalli, e tra V uno, e V altro , le sue 
ringhiere di ferro , mentre queste avran 
più di permanenza; cosi che, se fossero 
di macigno, quando però non le faces- 
sero di marmo, che in quel caso allora 
sarebbero meglio, massime quando fos- 
sero fatte con somma diligenza, per al- 
tro sempre di ferro su V accennata forma 
saran più leggiere, e più permanenti; 
che è quanto devo esporre a V. S. Ill.ma 
ed Eccelsa debolmente sopra detti mo- 
delli ; avevo destinato per meglio servire 
V. S. lU.ma di porre in carta un po' di 
disegno, ma essendo ormai abbandonato 
dal lume de' miei occhi , non ho i)Otuto 
effettuare questa mia intenzione, ancor 
che più volte abbia tentata simile impre- 
sa, ma in damo. B qui col rassegnarmi 
a V. S. Ill.ma, ed Eccelsa, mi dò V onore 
di sottoscrivermi 

Ferdinando Galli Bibiena. 

(Questa lettera, la quale fu certa- 
mente mandata ad un Senatore Bolognese, 
manca di indirizzo e di data). 



LETTERA 

DI 

PIER JACOPO MARTELLO 

nato ai ii d'Aprile del 1665 
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9. 
Eccell.mo Sig.re Sig.re P.ron Colmo 

V. S. venga sollecitamente in città, 
dovendosi subito, ma subito, portare alla 
visita del Cavo Cervella, che si vocifera 
intestato da' Ferraresi, facendone far di- 
segno, e portandone relazione. L'ordine 
è degrill.mi SS.ri Assunti di Confini, 
et Acque; e per il viatico saranno in 
pronto Lire sessanta da spendersi, e ren- 
der conto. Scusi il disturbo a Lei cagio- 
nato dall'accidente, e spero di riverire 
V. S. questa sera in persona, come fac- 
cio ora con questo foglio restando 

Bologna li 2 Settembre 1707 

Di V. S. Eccell.ma 

Div.mo et Obblig.mo Ser.re vero 

Pietro Iacopo Martello. 

P.S. L'Ill.moSig. Grati la riverisco, 
le ingiunge il tenere in se il motivo dell.-i 
chiamata. 

(La carta ov' era V hìdirizzo noiì si 
trova). 



LETTERE 

DI 

EUSTACHIO MANFREDI 

oatù ai ^0 Settembre 1614 



45 



10. 
Ili. mi ed Eccelsi Sig.riSig.ri Proni Colmi 

In questo Sig.r Governatore Scaca- 
barozzi, a cui ho presentota la lettera 
deir Em.mo Sig-.r Cardinal Legato, ho 
trovate assai buone disposizioni a faci- 
litare, che non ho tempo di specificare 
più a lungo, mentre la posta è per par- 
tire. Intanto possiamo far capitale di 
qualche altra giornata, essendo sicuri, 
che per ora non si precipiterà alcuna 
risoluzione violenta, non potendo il Sig.r 
Comandante risolvere cosa alcuna senza 
ordine del sudetto Sig. Governatore. Ne 
scrivo più diffusamente air E. S , la quale 
spero che parteciperà alle SS. VV. Ill.me 
le notizie ulteriori, che le porto. E senza 
più, con tutto ossequio mi rassegno 

Comacchio r ultimo del 1714. 

Delle SS.rle VV. Ill.me ed Eccelse 
Umil.mo Dev.mo Obblig.mo Servidore 
Eustachio Manfredi. 

(É perduto V indirizzo di questa let- 
tera, ma può credersi scritta ai Senatori 
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Assunti sopra le acque. In un foglio unito 
a quello in cui si trota la lettera, si legge:) 

Ag^giim^o qui in copia la lettera che 
scrivo a S E. 

Preveggo che bisognerà arrivar a 
sospendere i lavori mentre si negozia. 

Procurerò che tal sospensione siegua 
il più tardi che sia possibile. 

(La copia della lettera , di cui qui è 
parola^ è la seguente:) 



11. 
Copia 

Ho presentato il foglio dell' E. V. a 
questo Signor Delegato Scacabarozzi ed 
entrando poscia seco a discorso della 
materia, mi sono offerto di dargli sopra 
di essa quelle più piene informazioni, che 
ponno bastare per renderlo capace, che 
nelle operazioni intraprese sul -territo- 
rio di V. E. non si fa cosa, che porti il 
menomo pregiudicio alle Valli di Co- 
macchìo. Gli ho anche accennato, e TE. 
V. ha fondamento di credere che questa 
mossa proceda da impulsi ricevuti da 
qualche particolare intercssnto, o pure 
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da confinanti, che non potendo in altra 
forma ostare ai lavori suddetti, procurino 
di valersi del braccio di questi Ministri 
Cesarei per impedirli; ed insieme g^li ho 
espressa la piena confidenza, che V. S. 
ha nella sua persona, che sia per dar 
luogo alla verità, e alla giustizia, con 
assicurarlo che V. E. medesima non per- 
metterebbe cosa, che fosse in discapito 
degli interessi di S. M. Cesarea, per 
r ossequio che professa alla medesima. 

Ho trovata nel Sig.r Delegato tutta 
la buona disposizione di facilitare; ma 
pare che egli desiderasse, che mentre si 
tratta il negozio si levasse mano dai 
lavori. Io però ho sfuggito di prendere 
questo impegno, e tanto più, che avendo 
apposta differito di presentar V altra let- 
tera al Sig. Comandante, ho luogo di 
differire ad altro ordinario il fare questa 
proposizione, e frattanto vedrò di gua- 
dagnare qualche cosa di vantaggio, non 
avendo intanto voluto tralasciare di por- 
tar a V. E. questa prima notizia della 
positura, in cui sono le cose, per certi- 
ficarla , che frattanto si ponno sicura- 
mente proseguire i lavori. 

Con che profondamente inchinando- 
mele mi rassegno. 
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P.S. Ho presentato r altra lettera u\ 
Sig. Comandante, ma per V ordinario 
d'oggi non penso che possa scrivere. 

(In tal modo precisamente troviamo 
la copia della lettera, la quale pure i 
scritta di mano del Manfredi, e dovè certo 
essere indirizzata a Sua Eminenza il Car- 
dinale Legato di Bologna. L' anno natu- 
ralmente è il 4744). 



12. 

Sig.r Egidio P.ron Biv.mo 

Sempre nuove grazie le rendo della 
contìdenza, con cui mi partecipa quanto 
va costi seguendo nel proposito del noto 
affare, in cui sì vede che vi è chi vor- 
rebbe imbrogliar la cosa (come molto 
bene ella osserva) e rivolgere tutta la 
controversia sopra dei punti che non im- 
portano niente, perchè non si pensi a 
chiarir quelli che importano, li taglio 
di Porto Vico si legge nominato nella 
relazione di Mons.r Corsini, e si vede 
disegnato nella Carta del Ferrarese del- 
r Aleotti, benché in questa si faccia sboc- 
care in lagune, e non in mare, il che 
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mostra che si andava anco al suo tempo 
prolungando la linea di quel nuovo ta- 
glio, che poi ha formato le bocche della 
Bagliona , Donzella , e le altre. Ma che 
importa che questo taglio sia antico, o 
nuovo? A noi ha da bastare che sia fatto 
avanti il 1693, per poter dire che non vi 
è per questo conto variazione alcuna, e 
quando anche vi fosse, ognuno sa che, 
le variazioni alle bocche de*tinmi, sono 
effetti che vanno tutto giorno accaden- 
do, ma non portano conseguenza alcuna 
nelle parti superiori, mentre quello sca- 
rico, che si toglie all' acqua per una boc- 
ca, vi si accresce per un altra, che mag- 
giormente si escaverà, e si allargherà; 
e il medesimo si può dire in ordine alla 
chiusura della bocca della Bagliona, che 
si pretende esser seguita dopo il 93, 
mentre, quando sussistesse, è certo che 
in ricompensa di ciò si è profondato no- 
tabilmente il ramo d'Ariano, come ella 
avrà potuto vedere dagli scandagli, e 
livellazioni fattevi nel maggio passato, 
che il Sig. Ignazio le avrà conferite. 

Quanto al Po delle Fornaci, io credo, 
che questa denominazione si desse a 
tutto il ramo sinistro del Po dalla parte 
d' Ariano in giù ; e che quando poi fu 
fatto il' taglio di Porto Vico, il nuovo 

4 



50 

ramo acquistasse nome di taglio Vene- 
ziano (che cosi lo chiama TAleotti) e 
che il rimanente, andando fino al mare 
di sotto dal taglio, ritenesse V antico 
nome di Po delle Fornaci, ODde in que- 
sto senso è vero che il Po delle Fornaci 
è interrito, nò vi passa più acqua di 
sorta alcuna, ma questa non è una no- 
vità dopo il 93, mentre fino nella carta 
del Saccenti si osserva quel ramo con le 
sue divisioni, descritto come interrito. 
Che poi i Veneziani non sieno per dar 
permissione che il visitatore vada alle 
bocche del Po situate nel Veneziano, 
questo è punto di politica, di cui non 
m' intendo : ma ben dico, che quando 
anche il Prelato vi andasse, non ne ri- 
caverebbe niente, perchè non basta che 
egli trovi interrita la bocca della Ba- 
gliona, bisogna provare che le altre non 
sieno escavate, e che non ve ne sieno 
delle nuove, il che non si proverà, ve- 
dendosi al contrario aperta la Gnocca e 
molte altre procedenti dalla rotta di Cor- 
boia, le quali non hanno nome, e certa- 
mente non sono notate nella carta detta 
da' ferraresi del 93; oltre di che, se la Ba- 
gliona non fu scandagliata del 93, che 
serve scandagliarla, adesso , se in ogni 
modo non si può far paragone nissuno 
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per ricavarne le mutazioni ? 11 più bel 
riscontro del mondo è osservare lo stato 
del Po grande superiormente alla dira- 
mazione di Ariano, perchè se quello si 
troverà escavato è segno che maggiore 
sarà stato nelle bocche e diramnzioni 
inferiori l'acquisto che la perdita, né 
occorrerà cercare di più. Tutto ciò dico, 
non perchè ella non lo sappia meglio di 
me, ma anzi perchè vegga che io mi 
uniformo in tutto al suo sentimento, né 
ella poteva certamente meglio rispon- 
dere alle interrogazioni, che le sono st;»te 
fatte: e giacché l» mala sorte vuole an- 
che che non si pensi a condurre in vi- 
sita la sua persona , ella può almeno 
proseguire a favorir la giustizia della 
nostra causa, come ha cominciato, insi- 
nuando opportunamente costì la verità, 
<» svelando le cabale degli avversarij, le 
quali, spero in Dio, che nell'ultimo re- 
steranno sventate. 

A proposito del Taglio di Porto Vi- 
co, in una delle due scritture Mantova- 
ne, alle quali io faccio la risposta, si cita 
un passo del Bertazzoli Ingegnere Man- 
tovano, che fioriva prima dell'anno 1600, 
il quale fa menzione di questo taglio, 
ónde si compone che egli è assai antico, 
e nella raccolta di Scritture, stampata in 
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Bologna del 1622, si suppone fatto verso 
il 1540. La ring^razio nuovamente con 
tutto lo spìrito e sono 

Bologna il primo d'Agosto 1716. 

Dev.o obb.mo Servitore 
Eustachio Manfredi. 

V. S. volti. — Dopo scritto, ricevo 
r altra sua mezza Toscana, e mezza Bolo- 
gnese , alla quale poco ho da replicare , 
fuorché rinnovarle i miei ringraziamenti. 
Il Po delle fornaci si divideva in due 
parti. Una era il taglio di Porto Vico, a 
destra, che poi fa le diramazioni della 
Uaglioua, Donzella, Camello et altre, e 
queste vi sono ancora se non tutte, al- 
meno per la maggior parte, e ve ne sono 
anche delle nuove, e alcune di queste 
piegano verso il Po d' Ariano, anzi parte 
di queste acque cade ora in Ariano per 
la rotta del Taglio di Porto Vico. L' al- 
tro ramo poi del Po delle Fornaci, cioè 
il sinistro, riteneva il nome suddetto del- 
le Fornaci , e si diramava in più bocche 
verso r Adige, che si denominavano Rio 
di Tramontana, Rio d'Ostro, di Greco 
etc. e queste tutte dopo il taglio di Porto 
Vico si sono andate perdendo. Questo è 
quello che io mi so di certo. Per altro 
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non posso se non lodare quanto ella ha 
risposto a S. E., e godere che ella ci 
vada continuando 1 suoi favori. 

(Non si trova V indrizzo di questa 
ietterà). 



13. 

Ill.mi ed Eccelsi Sig.ri Sig.ri Peroni Colmi 

Ubbidisco prontamente le SS rie VV. 
111. me ed Eccelse scrivendo questa sera 
al Sig. Senatore Bolognetti fi Vienna 
con mondargli in un foglio quelle misu- 
re, che desidera, e che io posso dargli, 
e tanto della lettera, che a lui scrivo, 
quanto del foglio suddetto mando alle 
SS.rie VV. lU.me qui annesso il dupli- 
cato. 

Fin dal giorno 6 Aprile, in cui usci 
il Decreto della Sacra Congregazione 
delle Acque, io sarei stato messo da que- 
sto loro Sig. Ambasciatore in libertà di 
ritornarmene a cotesta volta, se nel me- 
desimo tempo non fosse qui pervenuto 
il nuovo libro del Corradi di Modena; 
al quale potendosi rispondere in pochi 
fogli, e sollecitamente, ha il Sig.r Am- 
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basciadore giudicato opportuno che io 
non interrompa tal risposta, già da me 
incominciata, e condotta a buon termine, 
come sentiranno, per quanto suppongo, 
dalle lettere di lui medesimo. Io prose- 
g>uirò dunque incessantemente questa 
brieve Scrittura, e dipenderò poscia da- 
gli ordini del medesimo Sig.r Ambascia- 
tore, neir adempimento dei quoli mi pre- 
gerò di ubbidir quelli delle SS.VV.Ill.me. 
E con ossequiosissimo rispetto mi ras- 
segno 

Roma 80 Aprile 1718. 

Delle SS. VV. lU.me ed Eccelse 
Umil.mo Dev.mo osseq.mo Servidore 
Eustachio Manfredi. 

(Infondo alla pagina:) 
SS.ri Assunti d' Acque - Bologna. 

(Di fuori:) 
Agli lU.mi et Eccelsi Sig.ri Sig.ri P.roni 

Col.mi. 
I Signori Assunti delle Acque 

Bologna. 
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14. 
Hl.mi et Eccelsi Sig.ri Sig.ri P.roni Colmi 

Mi trovo in debito di rendere alle 
SS.rie VV. lU.me ed Eccelse umilissime 
grazie del generoso atto della solita loro 
beDeiicenza, che si sono degnati di pra- 
ticar meco per mezzo del loro Signor 
Ambasciadore , dal quale ho ricevuti In 
loro nome scudi quattrocento romani in 
ricognizione de' servigi da me prestati 
nella cnusa delle acque. Se un simil re- 
galo dee da me pregiarsi per sé stesso, 
accerto però le SS.rie VV. Ill.me che io^ 
lo pregio anche più in quanto mi serve 
di testimonianza del benignissimo gra- 
dimento, con cui le SS.rie VV. Ill.me si 
soB degnate di ricevere le mie deboli 
fatiche, giacché questo gradimento ap- 
punto é, e sarà sempre in me, queir unico 
oggetto, che avrò in vista nelle mie ope- 
razioni. 

Accostandosi al fine la risposta, che 
per ordine del S.r Ambasciadore sud- 
detto vado qui stendendo, al libro del- 
l' Ingegnerò di Modena, mi ha il mede- 
simo Sig re ottenute neir udienza di que- 
sta mattina l'onore di esser a piedi della 
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Santità Sua, la quale si è espressa, che 
avrebbe gusto che io passassi dalle 
Chiane, finché colà si trova attualmente 
Mons.r Riviera, per regrolare, d'aocordo 
co' Ministri di S. A. R. di Toscana , lo 
scarico dì quelle acque. Siccome questo 
cenno di Sua Beatitudine si dee inter- 
pretare per un comandamento, così mi 
converrà pensare al modo d' adempirlo 
in occasione della mia partenza, la quale 
dipendendo dal terminare la risposta sud- 
detta, spero che non potrà andar molto 
in lungo, sollecitando io incessantemente 
quest'opera, che è di qualche impegno, 
ma crederei anche di non poca conse- 
guenza. Et alle SS.rie VV. Ill.me con 
pieno ossequio mi rassegno 
Roma 14 Maggio 1718. 

Delle SS.rie VV. Ill.me et Eccelse 
Umil.mo Div.mo osseq.mo Servitore. 
Eustachio Manfredi. 

(Di fuori:) 

Agli Ill.mi et Eccelsi Sig.ri Sig.ri P.roni 

Col. mi 
I Signori Assunti delle Acque 

Bolog:na. 
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15. 
Ili mi ed Eccelsi Sig.ri Sig.ri P.roni Colmi 

Prima cb' io partissi di Roma, il che 
se^uì la mattina di Martedì scorso, mi 
giunse per le mani del loro Sig.re Am- 
basciatore la loro benignissima lettera 
de' 25 Maggio, nella quale si degnano 
di permettermi , che , spedito dalla com- 
missione delle Chiane, mi avanzi a Ra- 
venna a servire TEm.mo Davìa perque' 
pochi giorni che gli sarà necessaria la 
mia opera. Io non mancherò di solleci- 
tare al possibile tanto il portarmi a tro- 
var S. E., quanto lo spedirmi dalle com- 
missioni , che gli piacerà di darmi , a te- 
nore di quanto mi prescrivono le SS.rie 
W. Ill.me ed Eccelse, siccome non 
manco di disporre qui il tutto per esse- 
re fra due, o tre giorni, in piena libertà 
di proseguire il mio viaggio, colla qual 
occasione conferisco ancora col P. Gal- 
liani , che qui si trova , la risposta ohe 
già ho terminata al libro dello Scrittor 
Modanese. 

Rendendo intanto alle SS.rie VV. 
Ill.me ed Eccelse umilissime grazie di 
sì benigna permissione, mi rassegno per 
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ora in iscritto, quale spero di confer- 
marmi tra poco di persona, con devotis- 
gìmo ossequio. 

Città della Pieve 2 Giug^no 1718 

Delle SS rie VV. Ill.me et Eccelse 
Umil.mo Div.mo osseq.mo Servitore 
Eustachio Manfredi. 



(Di fuori:) 

Agli lU.mi et Eccelsi Sig.ri Sigr.ri Proni 

Col.mi 
I Signori Assunti delle Acque 

Bologna. 
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Illustrissimi et Eccelsi Signori 

Eustachio Manfredi umilissimo Ora- 
tore delle SS .rie VV. Ill.me et Eccelse, 
dalle quali ebbe già V onore d' essere 
eletto per un quinquennio alla profes- 
sione d' Astronomo neir Istituto delle 
Scienze , terminando ora il quinquennio 
suddetto , supplica con ogni ossequio le 
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SS.rie VV. lU.me et Eccelse per la con- 
ferma. Che della grazia etc. 
Quam Deus etc. 

(D'altro carattere:) 
1718. 25 Ottobre. Letto in Senato 
di N. 25. 

(Di fuori:) 
Agli Illustrissimi et Eccelsi 
Signori del Reggimento 

per 
Eustachio Manfredi. 



17. 

Ill.mi et Eccelsi Sig.ri Sig.ri P.roni Colmi 

Benché nel breve tempo, che è corso 
dopo il mio arrivo a Venezia, che segui 
Giovedì mattina li 27 corrente, poco ab- 
bia io potuto operare in adempimento 
delle mie commissioni, non debbo tutta- 
volta lasciare di dar parte alle SS.rie 
VV. lU.me di essermi già presentato a 
questo Signor Auditore della Nunciatu- 
ra, e di averlo trovato assai ben dispo- 
sto ad appoggiare le nostre premure, ed 




60 

a fiiTe tutti quei passi « die a M fìiie 
crederà più opportuni. In questi ter- 
ra ini g-enerali si è per ora con tenui o il 
nostro primo abboccamento, nò eg'li ha 
Jin qui preso altro impej^^no, che di fare 
per mezzi di sua confidenza alcune ne- 
cessarie scoperte per prender lume al 
proseg:uÌ mento dei neg-oziato. Solo raì è 
rincresciuto d* aver inteso da esso, eli© il 
Sigr Pietro Cappello sia uno degli eletti 
ultìmameDte per V ambasciata di Fran- 
cia, e che possa dubitarsi che egli, ac- 
cettando tal impiego^ non sia per dimet- 
tere la commissione, che aveva avuta 
per la visita. Su questo ancora ha il 
Sig.re Auditore assunto di esplorar la 
sua mente, che è desiderabile sia contra- 
ria a questo sospetto, si perchè sarebbe 
difficile trovare soggetto di qualità più 
proprie ad un tal affare, come per la 
lunghezza di tempo che si richiederebbe 
per elegg^ergli un successore. Il Sig-.r 
Senator Aldrovandì^ per cui ebbi lettera 
dalle SS. rie VV. ULme et Eccelse non è 
in Venezia, ma vi si aspetta tra poco, ed 
io sto suli* avviso del suo arrivo per 
presentargliela I facendo gran capitale 
dei lumi f^be etrH può darmi, e del r as- 
sistenza che può prestare alle mie com- 
missioni in un paese, ove non ho alcuna 
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conoscenza, né alcun appog<^io. E con 
tutto Tosseqio mi rassegno. 
Venezia 29 Giugno 1720 

Delle SS. VV. lll.me ed Eccelse 

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servitore 

Eustachio Manfredi. 

(Di fuori:) 
Agli lil.mi et Eccelsi Sig.ri Sig.ri P.roni 

Col.mi 
I Sig.ri Assunti delle Acque 

Bologna. 
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Jll.mi et Eccelsi Sig.ri Sig.ri P.roni Col.mi 

Nello scorso ordinario ebbi T onore 
di ragguagliare le SS. VV. lll.me et 
Eccelse del mio arrivo in Venezia , e 
dello stato, in cui si trovava l'affare; 
nel che però debbo correggere un equi- 
voco non già mio, ma di chi per isba- 
glio mi aveva supposto essere stato que- 
sto Sig. Savio Grande Cappello eletto 
nir ambasciata di Francia, mentre non 
sussiste tale elezione, anzi egli continua 
nella prima commissiono, cl.e gli fu data 
della visita delle acque; et io spero des- 



mve tra pochi giorni introdotto da esso 
lui per fare ad emo la prima esposizione 
delle mie istunze, come questa sera più 
difTusameiite ne sorivo a Moiis. Rinuc- 
Cini. Intanto dò parte alle SS. W, 111 .me 
deir arrivo in questa città, , sef^mito ieri . 
del Sij^-.r Conte Senator AldrovandL al 
qu:ile Im questa mattina presentata la 
loro lettera; e benché eg-li sia per trat- 
tenersi qui poco tempo» bramando , a 
quel che mi ha detto, dì mi^^lìorar aria 
in rìg-uardo alle indisposizioni de' suoi 
di casa fonde la presente ang'ustìa non 
fr\\ permette d' intraprendere quel che 
intniprenderebbe in tempi, e cìrcoBtanae 
più quiete ) nnlladimeno ho conoscioto 
in esso il solito affetto^ e zelo immuta- 
bile per la Patria , né metto in dubbio, 
anco nel suo breve BO^'-jj^iorno che qui è 
per fare, di non restar pienamente favo- 
rito da esso di og^ni opportuno consi- 
irliu, direzione, et assistenza. Io poi ad 
ojjni cenno delle SS rie VV. Ili, me et 
Eccelse poh pronto a render conto della 
somma di denaro da t^*! ini per lo presente 
viagi^rio, e SQgriTÌorno in ima città, ove 
ogfni cosa é cara, e dove il dispendio mi 
Hi accresce dalla necessità di tener una 
barca a mia disposizione, non t^nto per 
servire a' miei comodi^ quanto alla so- 
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stanza delle mie commissioni, e alla con- 
venienza di esse. E con tutto l'ossequio, 
e la riverenza mag-ì^iore mi rassegno. 
Venezia 6 Luglio 1720 

Delle SS. VV. Ill.me et Eccelse 

Umil.mo Div.mo obblig.roo Servidore 

Eustachio Manprrdi. 

[Di fuori:] 
Agli Ill.mi et Eccelsi Sig.ri Sg.ri P.roui 

Col.mi 
I Sig.ri Assunti delle Acque 

Bologna. 



19. 

Ill.mi et Eccelsi Sig.ri Sig.ri P.roni Col.mi 

Con mio scontento debbo portare a 
notizia delle SS.rie VV. Ill.me et Eccelse 
che tutte le buone intenzioni, finora da- 
temi, di esser accolto, et ascoltato dal 
Sig.r Pietro Cappello Commissario della 
visita, sono riuscite vane, e che in quin- 
dici e più giorni dn che mi trovo in que- 
sta Città non ho ancora veduto alcun 
effètto dalle diligenze che a tal fine dal 
Sig.r Auditore della Nunciatura sono 
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state fatte. E sebbene penda ancora uua 
filiale ri8ii08ta , die si attende dal S.r 
Cappello sopra Tover egli, o non avere, 
la necessaria Ta colta di seiitirrai, veng-o 
poro consjfjrliato dal medesimo Sig- r Au- 
ditore a non aspettare T esito dì questa, 
cbe potrebbe esser contrario^ senza dare 
preventivamente tutti que^-^li impulsi alla 
sollecitudine delF affare, cbe da noi pon- 
no dipendere; e singolarmente quello ili 
procurare che il Signor Amb.isciator Ve- 
neto in Roma abbia da Nostra Sa oli tu 
qualche valido stimolo a scrivere a que- 
sta Serenissima Repubblica, con mo- 
strarle il gradimento, che Sua Santità 
ìivrebbe di veder concertato tutto ci6» 
che è necesBario a questa visita. Io ne 
scrivo questa sera al Sig'.r Ambaseiatore 
delle SS, rie VV. IlLme in Roma, o nel 
inedesinìo tempo le supplico di farne a 
lui premei ra nelle loro lettere; né trala- 
scio altresì di dar parte del tutto al Sìg^.re 
Conte Boìognetli in Vienna, affinchè an- 
che egli faecia in quella Corte irutti quel 
passi, che può credere confacevoli al me- 
desimo fine della sollecitudine. Intanto 
debbo partecipare rdìe SS. VV. IILme elie 
il Sig.r Co. Aldrovnndi, loro Collega, 
anco nelle angustie di tempo, nelle f|uali 
lo mette la sua vieiiia parlen/a , non 





y 
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manca di assistermi e colla sua direzio> 
ne, ed anco coli 'opera; mentre ieri an- 
cora ricavò notizia che il suddetto Sii^.r 
Cappello (il quale si dubitava, che per 
essere stato eletto Savio Grande, fosse 
per dimettere o per defferire la commis- 
sione della visita) è risoluto di interve- 
nire a questa, lasciando a quel tempo la 
carica suddetta, che non può esercitarsi 
in assenza dalla Città di Venezia, e mi 
assicurò di aver ciò ricavato da parte 
fedele, e ben informata. Con che, rasse- 
gnando alle SS. VV. Ill.me il mio osse- 
quio, mi oontemo 

Venezia 18 Luglio 1720 

Delle SSjrie VV. IlKme et Bocelse 
Umil.mo Dev.mo osseq.mo Servitore 
Eustachio Manfsbdi. 

iDi fuori:) 
Agli IlLmi et Eccelsi Sig.ri Stg.ri P.roni 

Col.mi 
I Sig.ri Assunti delle Acque 

Bologna. 
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Ili Miei EcceUi SigriSig.rt P.ront Colmi 

Col b{?n ionissimo fog-lio delle SS,rìe 
VV. llLme et Eccelse, segnato li 13 cor- 
re n te ^ ricevo la polizza di Vi re 500 di co-- 
tesUi moneta^ inviatami per spendere, e 
rentier conto ^ et avendo g-ià rÌKCOSfio il 
contante da Salomon Lev! dal Banco, a 
cui pra diretta, ne darò a suo tt^mpo, et 
ad og'ni cenno delle SS. rie VV. llLrae » 
il conto, insieme con quello de^U altri 
scudi cento consegnatimi costì prima 
della mia partenza. 

Tutto il g-ìorno d'og-^n sono stato 
in aspettatone d' una finale risposta che 
mi si era fatta sperare sopra il poter 
essere ammesso dall' Ecc;mo Cappello, 
ma finalmente mi è stata questa data in 
termini^ clie secondo \\ ling^uagrg-ìo di 
questo paese non si chiamano definitivi, 
mentre altre volte ancora mi è stata data 
ne' medesimi termini, senza cbe io ne 
veg^g^a poscia alcun efl"etto, cioè c!ie il 
su detto g^entiluomo non avrà difficolta 
d'udirmi, ma che non può per ora ap- 
puntarmi la f^i ornata precisa , essendo 
necessario che e^li faccia prima qualche 
altro paBRO. Il Sì {j.r Auditore però, qua n- 
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do Tion si YengVL alla conclusione, par ri- 
soluto dentro la ventura settimana di 
portarne una formale istanza in Colle- 
Sìo, così avendogli anche suggerito 
Monsig.r Commissario, e il Sig.r Cardi- 
nal P.iulucci con lettera della Segretaria 
di Stato, onde spero colla prima di po- 
ter ragguagliare le SS.rie VV. Ill.me et 
Eccelse o d' essere stato ricevuto dal 
Sig.r Cappello, o della presentazione 
della suddetta istanza, e con tutto T os- 
sequio maggiore mi rassegno 
Venezia 20 Luglio 1720 

Delle SS. VV. Ill.me et Eccole 

Umil.mo Div.mo osseq.mo Servidore 

Eustachio Manfredi. 

(Di fuori:) 
Agli lU.mi et Eccelsi Sig.ri Sig.ri P.roni 

Col.mi. 
I Signori Assunti delle Acque 

Bologna. 



21. 

Illmi et Eccelsi Sig.ri Sig.ri P.roni Col.mi 

Per alcuni ordinarij non ho incomo- 
date le SS.rie VV. Ill.me et eccelse con 
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mie lettere, perchè la eontinua sospeiH 
sione, in cui si trovava il negroaio, non 
mi avrebbe permesso di ragguagliarle 
che d' inutili , e minute particolarità. 
Debbo ora portare a loro notizia d'aver 
finalmente avuto un congresso coli* Re- 
celljno Cappello, Savio Qraude, e Com- 
missario della Ser.ma Repubblica per la 
visita del Po; ma però in termini di 
mpro ufficioso abboccamento, che egli 
mi ha accordato, per quanto si è espres- 
so, di proprio arbitrio, e senza aver per 
anco ottenute le facoltà, che spera den-^ 
tro la cadente settimana d' avere con 
decreto del Senato. O fosse dunque sua 
particolare finezza, o segreta commis- 
sione della Repubblica, egli mi appimtò 
il Lunedì mattina 5 del corrente alle 
ore 12 in S. Giorgio Maggiore, dove si 
trovò col Sig. Dott. Zendrini , e mi ten- 
ne a discorso più d' un ora avendomi 
fatto prevenire per mezzo del suddetto 
Signor Zendrini, che egli non mi avreb- 
be ascoltato sul particolare delle mie 
commissioni, ma che si sarebbe flatto un 
mero discorso ufficioso. Trovai in esso 
molta compiteaza, e trattabilità. È Ca* 
valiere di molto senno, buon parlatore, 
capace, manieroso, e che mostra rettitu- 
dine e docilità;, ma pieno di sinistre 



prevenzioni contro il nostro intento. Si 
espresse di maravigiiarsi molto, come 
la Città di Bologna insistesse con tante 
premure per ottener un rimedio si ge- 
neralmente abborrito da tutti gli Stati 
adiacenti, senza -volere ascoltar discorso 
sopra altri progetti che vi sarebbero per 
sollevarla, e ai quali tutti concorrereb- 
bero ben volentieri. Disse che il portar 
il Reno nel Po era un espediente contra- 
rio alla natura medesima, non che al- 
l'interesse di tante Provincie, e singo- 
larmente dei Polesine di Rovigo, già 
infelice negli scoli, e minacciato con- 
tinuamente di travasamenti del Po , il 
quale avrebbe con questa aggiunta dì 
acque finito di perdersi. Che pareva non 
cercarsi tal introduzione per altro fine, 
t^ie per gettar tutto il danno sopra i 
vicini, e che se il Papa non voleva dar 
recapito a queste acque su i propri i 
stati per timore di danni, avevano essi 
ben ragione di non volerle su i loro per 
r istesso timore. Benché io gli espri- 
messi di non aver commissione alcuna 
dalla Città di Bologna, ma solo da Mons.r 
Rinuccini, e ben anche ristretta al solo 
punto de' preliminari , m' ingegnai però 
e con rag^ioni e con assicuranze di os- 
sequio, dì toglierli, o di diminuirli que- 
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ste odiose impressioni, che |>arpvano coq- 
giunte a una certa opinione <li poca sti- 
ma, e dr poco riguardo verso la Repub- 
blica. Lo accertai, che sebbene noi era- 
vamo persuasi di non eli Sedere cbe la 
pura g'iustizia , volevamo però ricono- 
scerla dalia clero(»nza e di S. M. C C. e 
della Serenissima Repnbblica in grado 
di somma grazia. Che per quanto F E. S. 
si mostrasse j ire venuta contro il nostro 
desiderio , io aveva tal concetto della 
sua capacita , e del suo onore , che ron 
poteva mai temere che alcuna sinistra 
impressione lo facesse perder di vista la 
verità e la g-iustisiìa, Cbe il timore, non 
meno cbe V amore delle cose proprie, 
porta alle volte a precipitare i n-iudiej 
ysenza un maturo esame ^ e cbe tali yiu- 
dicj, quando son radicati nel popolo, non 
è maravig^lia s^e iutìvìuo a far specie 
ancora a chi presiede a^^^li affari pub- 
blici ; ma che conviene iriustificare i 
fatti coir oculare ispezione per ricono- 
scere se abbiano fonda mento di verità , 
al qual fine appunto avrebbe contribuito 
la visitai che si chiedeva. Pot^r bene S. 
E. persuadersi dal vedere cbe le nostre 
istanze erano ristrette al solo rimedio 
del Po , cbe ci eravamo 
esservi altro che questo per 




accertati nou ^^M 
per sollevarli, ^H 
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e che quando pure per impossibile egli 
vi fosse , ben vedeva che questo non si 
poteva chieder da noi alla Serenissima 
Repubblica, la quale ha i suoi stati 
troppo lontani da o<?ni possibil linea, ma 
al Papa, il quale dopo un esame di un 
secolo, ci aveva per mezzo de' suoi Com- 
missarij e Visitatori offerto questo solo 
ad esclusione di tutti gli altri. 

Essere gli Stati di Sua Santità e- 
gualmente e più interessati in questa 
introduzione, che quelli di qualsivoglia 
altro Principe, e pure potersi leggere 
nei Voti de' Cardinali e di Monsignor 
Riviera, emanati dopo lunghe visite e 
discussioni, la sicurezza che prende la 
Corte di Roma d' introdur queste ac- 
que nel Po. Replicò il S.r Cappello cre- 
der egli che Roma in ciò s' in^rannasse 
molto e che la Repubblica si era ben 
chiarita anch'essa, dopo lungo esame, 
che il Po non è capace d'altre acque, 
quando con quelle che porta uguaglia 
spesso e trascende gli argini. A ciò sog- 
giunsi che ne' luoghi finora visitati co- 
stava che gli argini, ove non sono tra*^ 
scurati, hanno assai di fianco sopra le 
maggiori piene; ma che quando in ciò 
vi fosse inganno, era appunto necessa- 
ria la visita per toglier d' errore quella 




[jQivocasfte, 
che ^Vì esc mi, che si fanno in contrad- 
ditorio ballilo É^empre maggior forza, p 
^on più proprìi per rinvonira il vero dì 
quelle, cbe si fanno privetn mente da una 
delle parti. Domandò allora il S,r Coni' 
mìflsario al S.r Dott. Zeiidrini quanto 
I>ote8Be il Reno far crescere il Po. Que- 
sti confessò che per le misure del 1693 
non potea crescere che 9 in 10 once, 
ma pnrer^H che cpescpBse aRsai più per 
qneile prese del 1739 agli Anneprati. Sopr- 
r^i unsi allora che questo si sarebbe potuto 
(giusti fi cor coi calcoli, ma ben pareraiì 
che il divario fosse ass^t poco, e T accre- 
scimento st^tnpre minore d'un piede, e 
mi parve clip il S.r Zendriui lo accor- 
dasse. Dissi iìì pili che nei suddetti Voti 
si proponevano dei lem peni menti, i quali, 
benché da noi creduti non necessari}, si 
abhracciorehbero per levare og-ni ombra 
d' apprensione. Il Sigrx Cappello intese 
elle io voleva aecenn- re il diversivo, e 
mMntprro^^ò il Si<?.r Zendnni, che rispo- 
se ^ che vi erano delle difficoltà molte 
neir eseguirlo, e che vi sarebbe assai 
che discorrere, ma pure che bisog-nava 
udirne la formai proposi/icue, PasRò il 
Si;^^.r Commissario a domandarmi del 
tempo proprio per la vif;ita ; al éhe re- 




plicai aver in commissione di solleci- 
tarla al possibile, essendo noi pronti ad 
og^ni ora, e che avrei creduto potersi 
darvi mano nel venturo settembre. Mi 
rispose che in settembre V aria era an- 
cora assai calda, e che almeno conve- 
niva attendere i primi freschi anche a 
rigriardo della salute, e passò a discor- 
rere dei soggiorni, augurandosi dietro 
al Po il bel Monastero di S. Giorgio, ove 
eravamo, e soggiungendo che i signori 
Bolognesi avranno una nuova occasione 
di far spiccare la loro generosità anco 
in questa visita, ma io scansai il discor* 
so per tema che non si entrasse ad e- 
splorar qual sia la nostra intenzione in 
ordine allo spesare la rappresentanza Ve- 
neta. Mi richiese poi istantemente (ciò 
che più volte aveva fatto anche il Dottor 
Zendrini) qual fosse la disposizione in 
Vienna in ordine alla visita, dicendo di 
credere che cola Taifare si fosse posto 
in silenzio, non sentendone più parlare 
dal loro Ambasciatore in Vienna ; al che 
replicai tener io per fermo che qu;indo 
qui fosse in ordine, e si concertasse il 
tempo, il Commissario Cesareo non fa- 
rebbe diffieultà per la sua parte, e che 
noi ci saressimo intesi coti questo dopo 
aver accordato colla Repubblica almeno 
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a un dipresso. Insistè molto per saper 
pure quali nuove io avessi da Vienna e 
quali risposte si aspettassero dalla Con- 
fereuxa , ma io» persistendo sempre cìie 
da ti irei la parte non ne sarebbe ritardo, 
lo prefrai a fare che da questa si usasse 
ogni Bollecitudine^ il ebe eijrlì mi fece 
sperare, e con questo mi laKciò. Io non 
racconto cbe confusamente, e in com- 
pendio quanto fra noi si discorse per un 
ora e mezza in circa, tsnto più, cbe sup- 
pong'o cbe Mons. Rìimccini, a cui ne 
scrivo, ne daiii alle SS. VV. Illrae ulte- 
riore contezza. Il mio dubbio, fondato 
sopra queste ultime richieste del Si*?.r 
Cappello , è che qui non si vot2:lia so- 
spendere ogni appuntamento del tem- 
po» rimettendosi stmpre a quello, cbe si 
concerterà in Vi» una , e tenendo intanto 
le cose sospese percbe dì là non nasca 
alcuna concUisione ^ ben prevedendosi , 
cbe quando una volt* si offrissero pronti 
a venir in visita per un tal tempo sta- 
bilito, sarebbe facile cbe noi ottenessi- 
mo d'aver il Commissario Cesareo per 
quel medesimo tempo, né potrebbero più 
afug-gir ia visita. Andrò intanto pren- 
dendo lume da quanto seiruìrà , e ne 
ni{jiruag:Her6 le SS. VV. 11 Ime alle quaU 
ag-g-iungo per flne^ che il Sig-.r Co, Al- 
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droyandi partì poi per Padova, onde mi 
trovo totalmente solo; e con profondo 
ossequio mi rassegno 

Venezia 10 Agosto 1720 

Delle SS.rie V V. Ill.me et Eccelse 

Umil.mo Div.mo obblimo Servitore 

BusTACHio Manfredi. 

P. S. Soggiungo d' aver dato parte 
del tutto a Vienna, et a Roma per pro- 
curare dall' una , e dall' altra parte tutti 
i possibili incitamenti alla sollecitudine. 

[Di fuori:) 
Agli Ill.rai et Eccelsi Sig.ri Sig.ri P.roni 

Col. mi 
1 Sig.ri Assunti delle Acque 

Bologna. 



22. 

IlLmi et Eccelsi Sig.ri Sig.ri P.roni Colmi 

Dò parte alle SS. VV. Ill.me et Ec- 
celse , come finalmente, avendo il Sig.r 
Commissario Cappello avute le facoltà 
dal Senato, mi abboccai seco Domenica 
mattina per più di due ore, esponendo- 



^li in ristretto la mag^g-ìw pnrte degli 
articoli iìn concertarsi , ne* qnnH tenero 
per fermo , dn quanto eg-li mi disse, clie 
in Bostfiuj^a tjou Ria i>er esservi difficol- 
tà , salvo in quella deires*8rnR dp' Testi- 
raonij ea: o0ao, su cui preveg^^o quaìclie 
dnrezzR, nia farò il possibile peranimoì- 
Hrlfi. A buon conto parmi d'aver in ca- 
pitale, per parole assai chiare dettemi 
da S E. , die qui non si prefentìono nò 
le spese uè y^Ii onorarij, e credo nnco di 
poter sperare che non eia ler esservi H- 
pujfnanza di intraprender la visita alla 
rinfrescata, e di cominciarla dn La^^o- 
scuro, con mandar al più i periti a dar 
una scopsa per vedere ciò, che si stimasse 
rag^ionevole ne* luoghi superiori. Per al- 
tro ho trovato con mìa manivig^lia il 
detto Sig'.r Comm issarlo, e la Itepubbli- 
ea ^-ià prevenuti degli articoli prelimi- 
nari che si propon^on da noi, tanto qui, 
quftnto in Vienna, ed eg-li me ne ha mo- 
strato ristretto in un fog-Ho, che dice 
essere capitato, settimane sono, al Go- 
verno. Spero che tutto m jiceorderà, et 
anche con cellari tà maggiore di quella, 
che poteva farci sperare T esempio delle 
precedenti lunghezze, essendo veramente 
il ^'entilnomo portato ad og-ni onesta fa- 
cilità sul punto del r ordinatorio, e pieno 




77 

di siiiceritn e di onore. Non scrivo alle 
SS.rie VV. Ill.mc le paiticolarità del- 
r abboccamento, perchè spero che le sen- 
tiranno da Monsrgnore Rinuceini , e in- 
tanto rifletterà la loro pmdenza a ciò 
che si debba partecipare air IH ma As- 
sunteria, a cui parimente ho stimato me- 
«jflio di non dare alcuno avviso adirìt- 
tura, acciocché sia rimesso nelle SS.rie 
VV. Ill.me il modo di furio. B lusingran- 
domi di poter sempre dar nuove di ul- 
teriori passi per T avanzamento del ne- 
j^ozio, con pieno ossequio mi rassegno 
Venezia 14 Agosto 1720 

Delle SS.rie VV. Ill.me et Eccelse 
Umil.mo Div.mo obbl.mo Servitore 
BusTACHio Manfbedi. 

(Di fuori:) 
Agli Ill.mi et Eccelsi Sig.ri Sig.ri P.roni 

Col.mi 
1 Signori Senatori Calderini e Grassi 
Commissaij per la Visita delle Acque 
Bologna. 
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23. 



Giacché M.r Riviera è fuor di Roma, 
si attenderanno frattanto ^li esami dei 
testimonj e la Mappa, che promettono 
intorno air ar<^i natura, che si fa da^Bo- 
logfneal fra Sayena, e Idice, ad effetto di 
unirli affli altri recapiti, che si ricevono 
in questo ordinario, e con essi far valere 
i motivi , che si deducono nella lettera 
del medesimo spaccio in difesa della su- 
detta opinione. 

Come pure si attenderanno gii altri 
recapiti jrià richiesti per impug:nare l'ar- 
ginatura che si fa dai Ferraresi dietro il 
viazzo Cervella, co' quali venga ad indi- 
viduarsi il luogo di essa arginatura non 
bastantemente espresso negli esami, che 
si rimandarono addietro ; per poter a suo 
tempo proseguire V istanza per la demo- 
lizione. 

(Questa, piU che una lettera, potrebbe 
sembrare una memoria ; tuttavia, giacché 
non è ben certo che non sia la minuta di 
una lettera, non sarà vano che sia rife- 
rita. Ho poi creduto che si debba porre in 
questo luogo, perchè si trovava insieme ad 
alcune carte dell* anno 4748). 



Casa 14 Marzo 1718. 

L^ Ambasciatore di Bologna riverisce 
umilmente V. S. Ill.ma et avendo udito 
come il Sìg.r Ambasciatore di Ferrara , 
ottenuta ieri mattina udienza da N. S., 
aveva chiesto dilazione sino alla ventura 
settimana prossima di Passione, con asse- 
rire, aver recapiti da Ferrara, per esibirli 
alla Sacra Congregazione delle Acque 
nella riproposizione della Causa, e che 
la S. S. non aveva voluto accordargliela, 
ma aveva semplicemente rimessa T istan- 
za airEm.mo Sig.r Cardinale Barberini, 
perciò, a titolo ancora d'ogni maggior 
connivenza verso la parte, e del piacere 
che ho, che sia contradetto, sarebbe di 
sentimento che i SS.ri Ferraresi chie- 
dessero giudicialmente la dilazionee se- 
condo r annesso foglio , nel qual caso 
unicamente concorrerebbe neir accordar- 
gliela, purché il predetto S.r Ambascia- 
tore di Ferrara s^ impegni a non diman- 
dar nuova proroga , e che comunichi le 
scritture a' tempi dovuti secondo il rei- 
terato tenor del decreto della medesima 
Sacra Congregazione , replicato neir an- 



nesso fo;jMo. Fuori delle coQdizìoni sud- 
tìette ì* Ambna^ìiatore di Bolognti, debi- 
toro di sua condotta a' suoi Prìticìpali, 
non potrebbe prenriprsi nessuno arbitrio, 
ma tanto in voGt\ che in iscritto, sarebbe 
in obbligo d'impe^-nar ia dilazione effica- 
cemente con supplieai^e rEouno Sig^uor 
Cardinale Prefetto a persistere nella ìxUì- 
atjzia ed impeg-no dei tanti suoi replicati 
decreti; et a V. S. IH, ma si rasseg-na con 
di voto rispetto, siipplìt^andola di sollecita 
risposta per regola delle misure che 
dovrà prendere V Ambasciatore suo ser- 
vitore 

(Questa ìettem è copiata dalla mi fiuta, 
di ninno di Eustachio Mmìfredi^ nella quale 
non appare il nome di quello, cut fu it^ 
dirizmta). 

25. 

1718[?) 

L' Amba sci adore di Bolog-na, di voto 
tìd obblig-atiasimo Servitore di M.r Ud, 
Lancisi t non può a meno di portarg-li, ben- 
ché in ora forse troppo sollecita ed im- 
portuna, ia notizia d'essersi ieri veduto 
coir Bra.mo Barberini, col filiale ebbe 
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lungo discorso nel proposito della im- 
minente apertura del Voto, secondo le 
clementissime e ferme risoluzioni della 
Santità di Nostro Sisrnore, ed avendo 
trovata S. E. assai bfn posta su i punti 
di conoscere la giustizia dell' istanza, la 
necessità del rimedio, e la maturità del 
Voto medesimo già dall' E. S. attenta- 
mente riletto, solo ho udito farci un mo- 
tivo politico, per cui chi scrive resta in 
qualche inquietudine; cioè che non con- 
venga pubblicare il voto quando non si 
abbia positiva sicurezza di poter esegui- 
re le risoluzioni prese dal medesimo. Non 
ha mancato l' Ambasciadore suddetto di 
replicare air E. S. che questa pubblica- 
zione sospirata da tanto tempo in qua da 
tutti gli ordini della Città di Bologna^ 
e già da lui promessa come prossima 
ed imminente sul fondamento delle cle- 
mentissime intenzioni della Santità Sua, 
non si deve differire, quando anche non 
potesse darsi compimento al rimedio 
proposto, per essere questo come un de- 
creto giuridico, il quale costa alla parte 
tante migliala di scudi ; e non gli si può 
negare per giustizia, che questa sola sod- 
disfazione di sentire le risoluzioni prese 
in quella dispendiosa visita, è capace di 
consolare un popolo, che è ridotto nella 

6 
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dispera zione^ se non per altro |>er pot«<i 
almpim eiimulan^ q ut:» sto reca pi tn 
tanti e tanti altri ottenuti dfiUa Santa 
Sfide sempre a favore deg-U oratr*n ; che 
se mai vi è stata speranza di appianare 
r esecuzione di questo rimedio ♦ vi è al 
presente, non mentendosi tìnora il minimo 
reoìamo de* confinanti , nò convenendo 
idearsi delle difficultà, dove realmente 
non se ne ha il minimo motivo ; elie se 
pure questi fficeasero gualche rimoBiran- 
za Je ragioni evidenlissinie, ben note al- 
l' E. S-, deir innocenza del rimedio pro- 
gettato, non ponno a meno di non quie- 
tarli; e che ttnalmente senza questo pri- 
mo passo di sentire il tenore del Voto 
non si potrà mai incamminare un saldo 
e stabile ncijrozìato con chi pTeten<Iesse 
d'avervi interesse. Spererebbe T Amba- 
sciatore di Bologna, cbe queste sì chiare 
rfigioni avessero dissipata og^ni ombra, 
cbe for^e avesse iuffombrato l'animo di 
S. E. ^ ma non deve però tralasciare di 
portar il tutto a notizia di Monsignor 
Lancisi j acciocché ne faccia queir uso , 
che la sua somma prudenza , e il zelo 
cbe e^lì lin per la g^lorìa di N. S. e per 
r interesse della Santa Sed<^ stimerà più 
proprio ; non potendo mai Usurarsi che 
ad una città fedelissima alla Santità Bua 
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si voglia intorbidare questa miserabile 
speranzn, che da tanto tempo la lusinga, 
di arrivare almeno a sapere qi;ei rime- 
dij , che si sono pensati per sottrarla alla 
sua totale rovina , attendendo poi dalla 
divina provvidenza la disposizione dei 
mezzi per eseguirli. Con che etc. 

(Questa lettera è tratta pur essa dalla 
minuta, ed è diretta a Monsignor Lancisi . 



26. 

Ill.mi et Eccelsi Sig.ri Sig.ri Peroni CoLmi 

In risposta al beoi;ruissimo foglio 
delle SS. VV. lU.mii et Eccelse, segnato 
li 18 corrente, debbo dire, che a me an- 
cora diedero apprensione le parole dette 
dal Sig.r Commissario Cappello nel pri- 
mo abboccamento che ebbi seco, toccante 
la generosità di cotesto pubblico, paren- 
domi che potessero ben mettere un in- 
terpretazione non punto da noi deside- 
rabile, qual sarebbe stata quella di pre- 
tendere il trattamento, e gli onora ij della 
futura visita; ma avendo poi riparlato 
al gentiluomo dopo che egli ha ottenuta 
la facoltà d' udirmi, et introdotto seco il 



Torni al trattato dp' prelimiiknri , mi sono 
nasi curato non esser telp V iiìteiizioDe 
delìft Repuliblica, mentre mi ba eg-li più 
volte detto, txn il discorso, poter noi es- 
ser ben certi che uè c^ìì, né ìa Repub- 
blica suddetta , non hanno i medesimi 
motivi, ohe altri può aver avuti, di cercar 
la lunghezsa, mentre non ne hj^uno i me- 
desimi emolutueati^ espressione, se non 
erro^ assai chiara, per poter essere inte- 
ramente quieti su questo particolare. 

Del predetto trattato, ij;:ia introdotto, 
sopra i Preliminari col Sigr Commissa- 
rio^ mi prometto che le SS.rie VV. IlLrae 
ne abbiano piena notizia da Mons. Ri- 
nuccini, avendolo io preg-ato di darj^lie- 
la; e spero» se il punto delT esaminare 
i testimoni ea^ ojfcio^ e non ad induzione 
delle parti , non ritarda la conclusione , 
d' essere quanto prima in i stato di dar 
avviso alle SS. rie VV. 111. me che ì pre- 
liminari sieno accordati, siccome credo 
d'esserlo al presente di dii-e^ che (salvo 
il concerto sul detto artìcolo} la visita 
si potrà fare alla prossima rinfrescata, 
lo non ho mancato di ascriver mai al 
Sig-, Conte Bolog-netti a Vienna ;dcun 
ordinario, se non quando me ne è man- 
cata la materia, non considerando io por 
materia da scriversi] quella dì molte 




vane, et aeree speranze, che mi si da- 
vano senza alcuna conclusione. In ubì^ 
dienza però de' riveritissimi ordini delle 
SS.rie VV. Ill.me, et anche di quelli, 
che egrli mi ha inviati da Vienna, non 
lascierò più passare alcuna posta senza 
scrivergfli, e tanto più, quanto ora spero 
non sia più per mancarmene V argomen- 
to. L' istessa puntualità osserverò col 
Qig.r Ambasciatore in Roma. E con pro- 
fondo ossequio mi rassegno 
Venezia 17 Agosto 1720 

Delle SS. VV. Ill.me et Eccelse 
Umil.mo Div.mo Osseq.mo Servitore 
Eustachio Manfredi. 

(Di fuori:) 

Agli 111. mi et Eccelsi Sig.ri Sig.ri P.roni 

Col .mi 
I Sig.ri Assunti delle Acque 

Bologna. 



27. 
Ill.mi ed Eccelsi Sig.ri Sig.ri P.roni Colmi 

Il Sig.r Senatore Aldrovandi da Pa- 
dova, ove si va trattenendo, mi ha tra- 
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unn lettera a luì diretta dal Sìp- r 
Hii!» di Lipsia f colla quale è unii copia 
dell* Aeta trudilorum di Lu{;:Ho 1720, ove 
»i fa la relaiione delia controversia del 
Reno co" Mantoraiii. Trasmetto il tutto 
qui annesso alle SS. VV. Ill.me et Ec- 
c»elsc, le quali resteranno servite dì ve- 
dere nel r accennata lettera le scuse del 
suddetto Sì^ r Hass. perchè la suddetta 
relazioni* non corrisponda in tutto al 
Manuscritto . che e^yli ne aveva iuvinto 
al suddetto Si;^ r Senatoi-e, essendone » 
eonie eg^li dice, state levate in sua as* 
senza, quelle cose, che esso aveva a^r- 
giunte in favore della nostro causa. Io 
però, Bt' debbo parlare con Bineeritiì, cre- 
do che poco danno abbia ricevutn In re- 
lazione dall>ìisersi ommesse tali ogg-iun- 
Te, mm la trovo ora più nj^urale, e meno 
ricercata, e sebbene in essa non si dia 
uti positivo ^iudicio della questione (il 
che uè pure è nruii solito a farsi doi Col- 
lettori deg-li Atti) uulladimeno si met- 
tono in assai mijrlìor lume le nostre ra- 
g-ioni, che quelle deg-lì avversari; onde 
nella risposta al Si^.r Hass, che forse 
le SS. VV. Ili me vorranno sug-g-erìrc al 
detto Si;r.r Senatore, crederei che si po- 
tesaer semplicemenle rinprraaiare, senza 
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fHr alcuna tlo^liaiiza di ciò, che è stato 
ommesso; e tanto più perchè ò necessa- 
rio andarlo tenendo in fede , acciò che 
persista nel condurre, se sarà possibile, 
il Wolfio a dare il bramato giudicio, del 
quale, come vedranno nella detta lettera, 
si è ancora totalmente air oscuro. 

Io vado qui intanto continuando il 
negoziato col S.r Commissario Cappello, 
e a buon conto egli mi ha assicurato a 
nome della Repubblica, che quando que- 
sta sarà avvisata del giorno, in cui i 
Commissarj Pontificio e Cesareo saranno 
sul Po per ripigliar la visita, essa an- 
cora vi manderà il suo, onde per lei non 
si ritarderà un momento. Le altre par- 
ticolarità dei preliminari si vanno di- 
scorrendo, ed io veggo in sostanza, che 
r ultima conclusione di questa dipenderà 
da quello, che si sarà risoluto alla Corte 
di Vienna, suir esempio della quale qui 
vogliono regolarsi per non essere i primi 
a dare facilità. Di tutto tengo avvisato 
Mons.r Rinuccini , il Sig.r Ambasciatore 
Magnani , et il Sig.r Conte Bolognetti , 
dovendo dair intelligenza con tutti que- 
sti nascere il concerto, al quale dal mio 
canto non manco, né mancherò di pre- 
stare ogni attenzione, e sollecitudine 
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poMibile. E con tutto V ossequio mi ras- 
a^e^iio 

Venezia 21 A^sto 1720 

Delle SS. VV. Ili .me et Eccelse 

Umiljno Div.mo ObbLmo Servitore 

Eustachio Manfredi. 

(Sebbene non si trovi scritto V indi- 
rizzo su questa lettera, può tuttavia af- 
fermarsi che fu diretta agli Assunti so- 
pra le Acque della città di Bologna), 



Ill.mi et Eccelsi Sig.ri Sig.ri Pjroni CoLmi 

La sospensione in cui si trova pre- 
sentemente r affare della Repubblica, che 
ebbi l'onore di accennare alle SS. VV. 
Ill.me et Eccelse nella mia di Mercoledì 
scorso , remissiva a ciò eh' io vado scri- 
vendo a Mons. Rinuccini, non mi porg^ 
materia nel presente ordinario di portar 
loro r incommodo d' una lunga lettera. 
Non lascio però di profittare di questa 
sospensione, coir andar vedendo il Sigjr 
Dottor Zendrini, <i cui procuro di ad- 
durre le ragioni, per le quali da noi si 



desidera di accordar il punto de' testi- 
moni ne' termini più forti che so, e pos- 
so , acciocché , persuadendosene prima 
egli, abbia poscia occasione di persua- 
derne anco il Sig.r Commissario. Per 
altro il più forte e più e£9cace incita- 
mento dovrà esser quello, che nascerà 
dalle risoluzioni della Corte di Vienna, 
uè io ho mancato né mancherò di dame 
tutto r impulso air efficacia del Sig.r 
Senator Bolognetti con replicate lettere, 
lusingandomi intanto che non si sia gua- 
dagnato poco coir indurre la Repubblica 
air impegno di comparir in visita per 
quel tempo che verrà avvisata essere per 
comparirvi il Commissario Pontificio, ed 
il Cesareo, fi con tutto T ossequio mag- 
giore mi confermo 

Venezia 24 Agosto 1720 

Delle SS. VV. Ill.me et Eccelse 
Umil.mo Div.mo et Osseq.mo Servidore 
Eustachio Manfredi. 

(Di/mri, in un foglio staccato:) 
Agli Ill.mi et Eccelsi Sig.ri Sig.ri P.roni 

Col.mi 
I Sig.ri Assunti delle Acque 

Bologna. 




Alla peiidenia «ielle determ inazioni 
della Corte di Vìeiina sopra il prose|?iii- 
mento della visita, s'a^giiing^e ora la 
poco buona salute dell* Eee.mo Sijr.r 
Pietro Cappello Commissado etetto per 
la medesima, il quale viene incomodato 
da frequenti toccliì d'asma conviilsiva, 
che per uso in queste mutazioni di sta- 
g'ione lo molesta. Spera pprli nuUadimeuo 
di rist^^bilirsi col beneficio dell' aria aper- 
ta della campagna , per dove s' incam- 
minerà tra pochi s^iorni, nel qnal tempo 
è desi deraglile ch'egli insieme sì rimetta 
in buono stato, e che la Conferenaa Ce- 
sarea 61 determini sopra i prelimijiari , 
dovendo l'esempio dì quella dar anclie 
redola a noi nel richiedere , non meno 
che a questa Repubblica nel!' accordare. 
Intanto mi veggo al principio d'ottobre 
colla neeeseità di entrar in questo mese 
o col mio soggiorno in Venezia, o, come 
più bramerei^ col ritorno a cotesta volt^. 
Neir nno e nell'altro caso prendo la ri- 
verente libertà di prevenire le SS. W. 
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Ill.me cou supplicarle di qualche rimes- 
8a di danaro. Né avendo altra partico^ 
larità da soggiungere mi rassegno con 
umilissimo ossequio 

Venezia 18 Settembre 1720 

Delle SS. VV. Ill.me et Eccelse 

Umil.mo Div.mo Obbl.mo Servitore 

Eustachio Manfredi. 

. (Di fuori:) 
Àgli lU.rai et Eccelsi Si$rri Sig.ri P.roni 

Col.mi 
I Signori Assunti delle Acque 

Bologna. 



30. 

Ili.mi et Eccelsi Sig.ri 8ig,ri P.roni Col.mi 

Dalla scarsezza delle mie lettere pon- 
no le SSrie y\. Ill.me et Eccelse ar- 
gomentare la lentezza con cui qui pro- 
cede !1 trattato de' preliminari, il quale 
non ha alcuna apparenza d' andare più 
avanti, se non gli danno impulso le de- 
terminazioni della Conferenza Cesarea. 



Per altro il Sig'.r Commìsgario Cap- 
pello mi ha più volte ratlìficnto che 
niente pìix gli sta a cuore che la Bolle- 
citudine; e benché ora egli si trovi in- 
comodato da angustia di respiro, che 
famtgpliarmente lo travaj^lia^ e però non 
si trova in istalo d' intraprender dì pre- 
pente un tal viagj^ìo» quando ne venisse 
il caso; spera però coti* aria della villa» 
dnve lo breve si porterà , di rimettersi 
in buona salute, e di abilitarsi a questa 
fatieri ^ e solo brama d' esaere avvisato 
del tempo per un discreto termine svan- 
ti , ad effetto di prepararsi. Le risolu- 
zioni di Vienna non solo daranno qui, 
al mio credere, norma di quello che 
conveng-a risolvere intorno air accetta- 
zione de' preliminari , ma credo cbe do- 
vranno darla a noi ancora per insistere 
con più o meno rigore sopra i medesimi 
a misura cbe le nostre ist^^nze saranno 
state più o meno appoggiate in quello 
Corte dalla Conrerenza» 

Vado continuando il carteggio col 
Sigf.r Senatore Boi ogn etti , che mi fa 
sperare le cose ormai ridotte a buon ter- 
mine, e di potermi forse colle prime dare 
il bramato avviso del concprto seguito,© 
degli ordini mandati al Commissario Ce- 
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sareo per lo proserai meuto della visita. 
Mi scrive anche a lungro sopra il diver- 
sivo, mostrandosi poco contento della 
proposizione di questo nei termini che 
confidentemente fu fatto ai Matematici 
Cesarei. Nel rispondergli ho procurato 
di rendergli ragione perchè cosi, e non 
altrimenti, si proponesse, e Tho assicu- 
rato, che non mnneherà dal mio canto 
che nella prossima visita non se ne dia 
il progetto negli atti (il che egli giudi- 
ca indispensabile) quando la prudenza 
delle SS. VV. Ill.me lo approvi. Ben è 
vero che se prima della visita non si 
potrà star quietamente per qualche gior- 
no a conferire colle SS. VV. Ill.me, con 
Mons. Rinuccini, e coi PP. Matematici, 
o con quello di essi, che vi sarà, ci tro- 
veremo di nuovo in angustia, essendo 
assolutamente impossibile il pensarvi 
nel bollore della visita. 

Prevedendo io di dover trattenermi 
qui qualche parte del mese venturo, scri- 
vo agli IH. mi SS.ri Assunti delle Acque, 
supplicandoli di qualche rimessa di da- 
naro, che servirà, o per lo soggiorno in 
Venezia nel caso suo , o per lo ritomo 
a cotesta volta; e supplico umilmente le 
SS. Vy. lll.iqe a degnarsi di darne un 
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ricordo all' llLma Assunteria e con tutto 
r ossequio mi rassegano 

Venezia 18 Settembre 1720 

Delle SS. VV. lU.me et Eccelse 

Umil.mo Div mo e Obbl.mo Servitore 

Eustachio Manfredi. 

(Di fuori:] 
Agli lU.mi ed Eccelsi Sig.ri P.roni Col.mi 
I Sig.ri Senatori Calderini, e Grassi 
Commissaij della Visita delle Acque 
Bologna. 



31. 

Ill.mi et Eccelsi Sig ri Sig.ri P.roni CoUmi 

Ricevo in questo ordinario eoi rive- 
rito foglio delle SS. VV. Ill.mo et Ec- 
celse la cedola di lire 500 di co testa mo- 
neta, che ho riscosse da Salomon Levi 
del Banco, e delle quali insieme colle 
altre due somme consimili, da me già 
ricevute, darò conto alle SS. VV. Ill.me 
ad ogni loro cenno, rendendo loro frat- 
tanto umilissime grazie di tal rimessa. 

Pare che T indisposizione del Sig.r 
Commissario Cappello prenda miglior 



pì<?«?a, avendolo io trovato, pochi giorni 
sono, assai sollevato, ed in istato di ri- 
pigliare i soliti suoi affari privati, e pub- 
blici; onde, sentendosi anco prossime 
disposizioni in Vienna per ripigliare la 
visita, spererei che fra poco dovesse qui 
ancora stringersi il negozio, massima- 
mente se a Vienna, come si mostrano 
inclinati alla visita, cosi si mostreranno 
solleciti alla conclusione de* preliminari 
della medesima, o almeno de' più essen- 
ziali, senza i quali non potrebbe né pur 
incomiuciarsi per non andar incontro a 
nuove rotture, 

È degna della somma grandezza del- 
le SS. VV. Ill.me ed Eccelse la deter- 
minazione di procurar la venuta costà 
di almeno un Matematico Pontificio 
per potere con esso considerar nuova- 
mente, e coir animo quieto, quel che po- 
tesse aggiungersi , o correggersi , nella 
proposizione, che confidentemente fu fatta 
ai Matematici Cesarei , della forma del 
diversivo, e successivamente fame dise- 
gno e modello ancora, per aver il tutto 
in pronto da presentare nella visita me- 
desima; pendente la quale, sarebbe im- 
possibile trovar il tempo da maturare 
un tal ' progetto, lo ancora andrò frat- 
tanto pensando a metter in pronto un'in- 
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formazioDe breve , e succosa , da esibire 
pel fine della visita suddetta, che con- 
tenga un compendio delle prove che ri- 
sultano a favor nostro dall' antecedente 
visita, correlativamente :iir estratto che 
faccio di questa, il quale è ormai ridotto 
a buon termine. E con profondo ossequio 
mi rassegno 

Venezia 28 Settembre 1780 

Delle SS. VV. Ill.me et Eccelse 
Umil.mo Div.mo osseq.mo Servidore 
Eustachio Manfredi. 

(Di fuori, in un foglio staccato, è il 
seguente indirizzo) 

Agli IH. mi et Eccelsi Sig.ri Sig.ri P.roni 

Col mi 
I Sig ri Assunti delle Acque 

Bologna. 



32. 

Ill.mi et Eccelsi Sig.ri Sig.ri P.roni Colmi 

Per non mancare ad alcuna parte 
del mio dovere, ed anche per secondare 
le giqstissime premure che le SS. VV. 
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Ill.me et Eccelse mi significarono nel- 
r altima loro lettera d* avere sopra il 
particolare del diversivo , non minori di 
quelle che ne abbia Mons-r Rinuccini , 
ed il Sig.r Co. Bolog^netti, mi sono ap- 
plicato in questi giorni (dopo già aver 
ridotto a buon termine l'estratto della 
visita) a considerar di proposito fra me 
stesso questo importantissimo punto, che 
può senza dubbio darci o vinta, o per- 
duta la causa. E sebbene si era detto di 
aspettare a discorrerne ali* arrivo dei PP. 
Matematici , che sento essere già stati 
invitati, nulladimeno potendosi dare che 
essi tardino più di quello, che bisogne- 
rebbe, o pure che io mi trovi allora di 
non aver per anco compiute le commis- 
sioni, per le quali mi trattengo in Ve- 
nezia, ho creduto che non si debba da 
me perder tempo, almeno per ciò che 
riguarda il preparare la materia; onde 
ho abbozzato negli annessi fogli un roz- 
zo disegno del progetto della diversione 
tal quale fu questo esibito confidente- 
mente ai Matematici Cesarei sul fine 
della passata visita, affinchè, quando nel- 
r altra, che è imminente e in cui si do- 
vrà senza dubbio dar negli atti la nostra 
proposizione, si stimi bene di contenersi 
negli stessi termini , che allora furono 

7 
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creduti proprij, {il che dipenderà dal dt* 
Boorso da aversi ali' arrivo dei suddetti 
Padri) possa il Perito delle SS. VV, 
IlLme et Eccelse metterne io puUto quat- 
tro copie, tre da porsi uegli Atti de' No- 
ta j Ponti fl ciò, Cesareo, e Veneto, et una 
da serbar per noi stessi, per farvi sopra, 
tanto prima, quanto dopo l'averlo esi- 
bito, tutte le opportune riflessioni. Ma 
perchè ne' suddetti abbozzi io ho figu- 
rata la pianta del luogo tal quale forse 
non è in fatto, non avendone io, né Ra- 
pendo ohe ve ne sia una esatta, stimo 
necessario che il Perito vada subito sul 
luogo a levarla, et appresso faccia quan- 
to si contiene nelV istruzione , che ho 
inviata, annessa ai medesimi diseg-ni. 
Benché quando fu concepita questa pro- 
posizione (più da' suddetti Padri che da 
me) si g-iudìcasse sufficiente a! biso^^no 
d' allora , in circostanze nelle quali già 
si ^ede^a dover le cose restare sospese , 
stimo però che ora che il negoziato si 
va riducendo alle strette, non sia per 
mancare che ag-gi ungere , e correggere 
in essa, o almeno che ripiegare, in caso 
che dag-U opponenti fosse assolutamente 
rigettata, se pure, come desidero, e come 
sarebbe, a mìo credere, necessario, se 
ne farà dopo la visita un formai esame 



I 
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in contradittorio colle parti; onde sup> 
plico umilmente le SS. VV. 111. me quanto 
più 8ò, e posso, a fare che il Perito non 
ritardi un momento di levar la pianta, 
e formare almeno una copia col lapis 
nelle giuste misure, volendo la prudenza 
che si prenda ogni possibile precauzione 
contro i sutterfugi, che gli avversar] po- 
tessero trovare per eludere tal proposta; 
e se oltre il disegno fosse anche air or- 
dine all'arrivo dei detti Matematici un 
piccol modello in misura, ciò servirebbe 
a tutti per vedere, e discorrer più chiaro. 

Tanto mi è convenuto esporre alle 
SS. VV. Ill.me per non aver debito di 
ommissione nel loro servigio, e in cosa 
così essenziale, e non avendo qui novità 
alcuna per 1* aspettazione, in cui si è , 
delle risoluzioni di Vienna, passo a ras- 
segnarmi con profondo ossequio 

Venezia 5 ottobre 1720 

Delle SS. VV. Ill.me et Eccelse 
Umil.mo Dev.mo osseq.mo Servidore 
Eustachio Manfredi. 

(Di fuori:) 

Agli IlLmi et Eccelsi Sig.ri Sig.ri P.roni 

Col.mi 
I Sig.ri Assunti delle Acque 

Bologna. 



lOO 



lU.mf ei Eccelsi Si§,Ti Sigxi Peroni CoLmi 



Per compimento di quanto inviai alle 
SS. VV. ni.me et Eocelae nel passato 
ordinario, mando nel presente qui annes- 
so un profilo con un fo^Mo di memorie, 
olxe le supplico a deg-uarsi di far conse- 
gnare al medesimo perito, a cui le pre- 
gai di dare La oom missione di quanto 
Boriasi, con incaricargrli di fare quanto 
Tcdrà da me richiedersi, per a-ver pronto 
il tutto air arrivo de' Matematici Pon- 
tifici. 

Essendo tùPuito il Sig.r Zendrini dal 
suo viaggio fatto del Po» dovrebbe tra 
poco concludersi con esso, e col Sig.r 
Commissario Cappello V appuntamento 
de' luogbi da visitare. Ieri però quesl'ul- 
Umo era andato alla villa, ma si aspet- 
tava tra poco di ritorno. Io sollecito a 
tutto potere, affi.nehé air arrivo delle 
risoluzioni dì Vienna il tutto pos^a es- 
ser in ordine, né avendo cbe altro sog^- 
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giungere passo a rassegnarmi col più 
riverente ossequio 

Venezia 9 ottobre 1720 

Delle SS. VV. Ill.me et Eccelse 
Umil.mo Div.mo osseq.mo Servitore 
Eustachio Manfredi. 

(Di fuori:) 
Agli Ill.mi et Eccelsi Sig.ri Sig.ri P.roni 

Colmi 
I Sig.ri Assunti delle Acque 

Bologna. 

(Entro il foglio autografo di questa 
lettera non si trova né il propilo , né il 
foglio di memorie ai quali accenna il 
Manfredi, né è stato 'possibile rinvenirli). 



34. 

m.mi et Eccelsi Sig.ri Sigjri Peroni Colmi 

La notizia che le SS. VV. Ill.me et 
Eccelse si degnano di parteciparmi, che 
la Conferenza Cesarea avesse già inviate 
in Italia le sue risoluzioni, qon può es- 
sere, né pare a me, di tutto quel con- 
tento, né di tutto quelVuso per ora, che 



sarebbe stata, se in Vienna si fosse po- 
tuto penetrare la sostanza delle mede- 
sime. Attendendo dunque che se ne ri- 
cavi qnalcbe lume mediante le diligenze 
che Mons. Ud. Rìiiuccinì lia fatte in Mi- 
lano, mi reg-olerò secondo il prescrittomi 
nel loro benig-nìssimo fog'lio» per non 
mostrarmi col Si^.v Cappello air oscuro 
di ciò, cbe e^li potrebbe aver penetrato 
per mezzo del Sig:T Ambasciatore Veneto 
in quella Corte; anzi non mi laseierò 
vedere da esso prima di ricevere qnal- 
cbe ulterior notizia , la quale potrebbe 
fofse g-iungermi eolle lettere di Vienna 
di questa sera, e, ciò seg'uendo, ne darò 
parte alle SS. W, Il Urne a pie della pre- 
sente. 

Sentendo V imminente arrivo a Bo- 
logna del Padre Grandi , e cbe il Cas- 
sani avesse già posto mano nei dìseg-ni , 
spero che si potrà ormai fìss^ir costì 
qualcbe raaasima stilF importantissimo 
particolare del diversivo» et io su questo 
medesimo scrivo a Monsignore Commis- 
sario tutto ciò, cbe parmi opportuno da 
considerare , e cbe egli potrà esaminare 
col suddetto Padre Abate Grandi; aven- 
do stimato bene di anticipare a Monsi- 
gnore p**r lettere quanto gli avrei espo- 
sto in voce, si perchè potrebbe mancar- 
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mene il tempo, se si dasse un sollecito 
appuntamento per la visita, si anche 
perchè in quel poco, che resta, mi con- 
viene dare T ultima mano alla scrittura 
informativa da prodursi congiunta al- 
l' estratto della visita passata, sul che 
sono presentemente occupato, e spero di 
portar meco al ritomo il tutto finito, ma 
non però copiato. 

Giunse qui ieri sera il sig.r Mar- 
telli figlio, che viene spedito dal S.r 
Conte Bolognetti per informare le SS. 
vV. Ill.me dello stato deir afikre in Vien- 
na. L* ho pregato a trattenersi qui meco 
un paio di giorni per sentire quietamen- 
te da esso molte particolarità, che ponno 
servirmi di lume, et anche per infor- 
marlo in voce di quanto qui passa, af- 
finchè, al suo giunger costà, possa sup- 
plir colle SS. VV. Ill.me discorrendo, a 
tutto ciò, ohe scrivendo non pur sempre 
pienamente esprimessi. 

Mi giungono in questo punto le let- 
tere di Vienna, e dal Sig.r Conte Bolo- 
gnetti sento, che, per quanto aveva po- 
tuto penetrare, la risoluzione della Con- 
ferenza è stata di rimettersi, intorno ai 
punti esibiti, parte al Governo di Mi- 
lano, acciò proceda in modo che la visita 
non incontri gli sconcerti dell' anno pas- 
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saio, e parte agli accordi che segrui- 
ranno fra i tre Cotnmiasarìj sopra i luo- 
ghi da visitarsi , e 1 testimonij. Atten- 
derò se sopra questa notizia, o sopra 
altre che costi potessero aversi più pre- 
cise, mi verrà alcun ordine, e tutto quel- 
lo che intanto potrò fare sarà il tentare 
col Sig.r Commissario Cappello, se si 
può stringer V accordo dei luoghi, e far- 
ne la scala, con che, rassegnando alle 
SS. VV. lU.me il mio riverente ossequio 
mi dico 

Venezia 26 Ottobi» 1720 * 

Delle SS.rie VV. Ill.me et Eccelse 

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servitore 

BusTACHio Manfredi. 

(Di fuori:) 
Agli Ill.mi et Eccelsi Sig.ri Sig.ri P.roni 

Col.mi 
1 Sig.ri Assunti delle Acque 

Bologna. 
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35. 
m.mi ed Eccelli 8ig,ri8ig,fi P.roni Colmi 

Ciò, che le SS. VV. lll.me et Eccelse 
si degnano di chiedermi nella benigni s- 
sima loro lettera del presente ordinario, 
è già stato da me preventivamente adem- 
pito coir inviare a Mons. Rinuccini quan- 
to io saprei dire, e quanto accennai al 
S.r CoDte Bolognetti sul particolare del 
diversivo, e delle cautele per levare ogni 
timore agli interessati , o più tosto ogni 
pretesto; e mi dò a credere che S. Si- 
gnoria Illustrissima né avrà a quest' ora 
fatta parte alle SS. VV. lll.me et al Pa- 
dre Abate Grandi, che sento essere co- 
stà arrivato. 

Partendo questa notte col corriere 
di Ferrara il Sig.r Carlo Martelli a co- 
testa volta, dove giungerà Venerdì pros- 
simo, gli consegno la presente, ed anco 
una memoria in iscritto d' alcune parti- 
colarità, che stimo necessarie che sieno 
a loro notila, rimettendomi a quel più, 
che egli esporrà loro a bocca sulle in- 
formazioni, che da me ha prese nei pochi 



giorni» ^he qui si è tratteDUto. e con 
proftKndo ossequio mi rasseg^no 
Yes^aàM. 30 Ottobre 1720 

Delle SS. VV. IlLme pt Eccelse 

UmìKino DiT,mo Obbl-mo Servidor« [ 

ScsTACHio Manfredi. 

Affli ni,mi et Eccelsi SìgM Sig.ri P.roni 

Coì^mi 
I SlgM Assunti delle Acque 

Bologna. 

(La fiufnona in iscrifto consegnata dal 
Manfredi al MarUìli^ della quale in que- 
sta lettera si fa mensione, è questa che 
segue :} 

Il presente stato delle coso in Vene- 
zia è, che il Sìg-.r Commissario Cappello 
sarà prontissimo a venire alla vìsita (per 
quanto eg-ìi assicura > ogni volta cbe ne 
sia seguito 1* appuntamento fra gli altri 
due Commissario et egli ne venga avvi- 
sato da cbi conviene. 

Non ha voluto finora accordar cosa 
alcuna de* preliminari, per V aspettazione, 
che si è sempre avuta, delle risoluzioni 
di Vienna, dicendo non convenire accor- 
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ilar qui in uii modo e a Vienoa in un 
altro. E benché ultimamente, dopo ai^er- 
gli io rappresentata che le risoluzioni di 
Vienna |?ià sono uscite, lo pregassi al- 
meno a metter T appuntamento de* luo- 
ghi da visitare, il che poteva farsi senza 
dipender da Viennrt , perchè la visita 
deve seg-uire sullo Stato Veneto e Pon- 
tifìcio, nuUn dimeno col motivo che egli 
era per portiirsi a terminar la villeggia- 
tura, e che non aveva per anco ricevute 
né da Vienna, né da Milano la sicurezza 
che la visita fosse per seguire, si scansò 
deir appuntamento, avendomi però detto 
che ad ogni minimo avviso sarebbe stato 
in Venezia, e che in og'ui caso la sua 
villet'"giatura terminava colla presente 
settimana. 

I Veneziani verranno alla visita con 
magnificenza, eù il Sigr Commissario 
spende, per quanto dal Zendriui ho sa- 
puto, da mille e cinquecento dncfiti in 
livree e bagaglio. Da (gualche parola 
detta dal medesimo posso argomentare 
che su i luoghi da vìai tarsi aleno per 
comparire gentiluomini possidenti ne'me- 
desimì luoghi » e fra questi il Marchese 
Luigi Bentivoglio, possidente dietro al- 
r Adige. Tutti questi nou potranno che 
dare soggezione. 
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Non occorre sperare cLe il Zendrìni 
»ì& mai per darsi per convinto delle ra- 
g-ìoDì ancorcbè ne conoscesse la subsì- 
stenza, come pare, almeno in parte, cbe 
la conosca Si capisce che egli ha pre- 
cisa intenzione di opporsi e di dire tutto 
quello, che si pnò, contro la nostra in- 
tenzione, e non può essenti altra spe- 
ranza, che nel dare un progne tto ben chia- 
ro di cantele da praticarsi, o siia coir al- 
zamento deg-li arg-inì del Po, o sia col 
diversivo ; su i quali particolari ho g-ià 
scritto, e vado scrivendo, a Monsig-nor 
Commissario. 

Peraltro, secondo og-ni apparenza i 
Veneziani non tendono a far durar mol- 
to la visita 7 né a stancarsi neir fitto 
della medesima; e sebbene forse vorreb- 
bero afug-g^irla del tutto, incominciata 
cbe sia, credo che al pari di noi ne af- 
fretteranno il fine. 

Dai Veneziani avremo o^i civiltà, 
e le migliori parole di complimento, che 
possono desidertìrsì. Ebbi hanno in testa 
(e questo è eiò che non è possibile le- 
varne) che da noi èì domandi d'andare 
col Reno In Po per la minore spesa, ma 
che vi siano desili altri rimedij, e forse 
vorranno proporre dei prog^etti nuovi, e 
quando noi ricusiamo d'udirli, sparge- 




Suo elle dilli» nostra ostiumitione prò- 
e elle non m rimedij ai disordini delle 
acque, e faranno Ofjrni sforzo, anche <2ot 

I Tedeschi, per ìmprimepe questa massi- 
ma, onde conviene peiif^arvì, e far forza 
stiir indennità dei loro Stati, rendendola 
evidente colla proposizione delle cautele 
aocenaate. 
lo, per qM.anto posso giudicare, non 
veg'go che vi aia altro modo di conclu- 
der qualche cosa , che col fare dopo la 
I visita un congresso dì otto giorni (an- 
che a tenore di quanto si concordò in 
Pavia Tanno scorso) nel quale, Ucen- 
yJando tutte le persone inutili, si venga 
a discorrere delle conseguenze clie ri- 

I sultano dalle osservazioni , e con tal coii- 
g^iuntura si ppopongsino le cautele ^ se 
ne odano le eccezioni , e queste si dì- 
strug-g-ano coi ripieghi, e con cìò^ ei 
riducano gfli opponenti a un concordato 
(il che è difficile, ma forse non impossi- 
bile ) o si convincano d' ostinazione i 
giudici de' Cesarei. 

Stendo presentemente una scrittura 
informativa per li Matematici Cesarei et 
altri ^ che non va annessa air estratto 
della visitn da prodursi , e che sarà un 
comj>endio delle nostre ragioni. Procu- 
rerò che sia finito al mìo arrivo, ma non 
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{>otra esser copiata; e converrà farla co- 
piare nel tempo della medesima TÌsìta ' 
da UD copista che vengti con noi^ es- 
sendo necessario che io la detti per tutto 
ciò che occorresse aggiungervi di os^j 
servazioni ricavate dalla nuova visita. 

Panni difficile d* esser in istato di 
venire a Bologna prima del principio 
della visita , onde , quando il tempo si 
atringease, credo che sarà meglio che 
mi vada a porre sul Po a Lagoscuro, 
attendendo ivi Monsignore Commissario 
e gli altri. 

Il Sig".r Cappello vorrehbe sfuggire 
il tempo orrido di Decembre , onde bi- 
sogna sollecitar al possibile, e appun- 
tare, se ai può, di cominciarla a mezzo 
Novembre, acciocché, allungandosi, non 
prenda per pr e lesto che la Blagione è 
troppo avanzata. 



36. 



nimiet EcceìH Sig, ri Sigari Peroni Culmi 



Rispondendo al henigniisimo foglio 
delle SS. YV. Ill.me et Eccelse in data 
de* 5 corrente , debbo in primo luogo 
supplicarle dì perdono se m" avanzai nel- 
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le mie memorie scritte, che diedi ni Sìg-.r 
Segretario Martelli, a specificare quel 
ch'io sapeva del trattamento ma^rnitìco 
cbe Hi farà in visita dal Sh^ v Commis- 
sario Veneto, non avendo io con ciò pre- 
teso di sug'i^erir cosa alcuna alla som- 
ma loro prudenza, ma spmplicemeate dì 
avanzar toro una notizia che credei pò* 
ter essere da essi gradita. 

In ordine poi al diversivo ho rice- 
vuta dal Padre Abate Grandi una lunga 
e dottissima lettera con diverse consi- 
derazioni di lui ben degne, che fa sopra 
questa materia, alla quale rispondo in 
questo ordinario con suggerirli anch' io 
alcune mie riflessioni perchè possa far- 
ne quel caso che meritano, onde, essendo 
r affare cosi bene apponi g iato, non du- 
bito che il tutto non sia ben digerito 
prima d* andar in visita , e su questo 
m' intendo ancora dì continuo con Mon- 
BìgDore Rtmtccini. 

Quanto poi a ciò che le SS. W. 
llLme et Eccelse »i degnano di richie- 
dermi, confesso candidamente che io mi 
sono sentito dire più volte , che ee in 
vece di mettere il neg'ozio in mano a* Te- 
deschi, ai fosse cominciato a trattarlo 
it Venezia, avressimo avuto l'intento, 
e cbe avendo fatto diversamente abbia- 
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mo fallito atmdii ; più volte dico mi hii 
detto questo tauto il Sig" r CappeUo, 
tiuatito il Zeiidriui , e qualche gentiluo- 
mo ancora. Io non ho già creduto che 
fosse stato si facile conseguire il nostro 
fine» come essi dicono, tenendo quest'or- 
dine» ma ho però arg:omentato che non 
possa esser piaciuto ad essi che Tafi^re 
sia stato incamminato in uùa maniera 
che li mette in qualche sorta dì sogge- 
zione. 

Che poi precisamente avessero po- 
tuto sgradire d' es^er mandati del pari 
nelle formalità colla Corte Cesarea, lo 
credo, ma non me lo sono sentito dire: 
anzi avendo io alle volte presa la con- 
giuntura di fare come un ufficio di scusa 
ae la Cittii di Bologna non ha potuto 
ptaticar colla Repubblica que^Hi atti di 
magg-iore rispetto che ha usati verso S* 
M. I, rHBr avere Nostra Santità assunto 
eg-li dì far qui^sto negrojjìato per via del 
suo Nuncio, non mi è mai stata replicata 
su ci6 alcuna parola. Per dire alle SS. VV, 
Ill.me tutto quello» che più volte mi è 
passato per la mente, crederei, che sic- 
come per far il puro neg-oziato dei pre* 
liminari era troppo mandar una persona 
di rang-o, cosi per avere dopo la visita 
una politica annuenza , si sarà forse in 
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caso di pensare a far un tal pass*, né io 
ommetterò di insinuarne, come si de- 
sinano di prescrivermi, a Monsignor Ri- 
DHoeini la necessità, ma opportunamen- 
te, mentre l'esito della visita stessa pare 
ohe debba esser quello che dia V aper- 
tura, o r esclusione, ad un simil trat- 
tnto. B con profondo ossequio mi ras- 
segno 

Venezia 9 Novembre 1720 

Delle SS. VV. Ill.me ed Eccelse 
Umil.roo Dev.mo osseq.mo Servidore 
Eustachio Manfredi. 

(Di fuori:) 

Agli lll.mi et Eccelsi Sig.ri Sig.ri P.roni 

Col .mi 
I Signori Assunti delle Acque 

Bologna. 



87. 



Itimi ed Eccelsi Sig.ri Sig.ri Proni Colmi 

Io bo sempre scritto a Monsigno- 
re Rinuocini con ogni candidezza tutto 
quello, che ho rilevato dai discorsi avuti 

8 
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in Venezia, tanto col Si^.r Pietro C^p- 
pello, quanto col Sig".r Zendrìnì, o con 
aUriì e che ho creduto poter servire di 
lume per regolarsi nella condottai di que- 
llo arduo affare; e siccome non credo 
dMngannnrrai deducendo da tali discorsi 
che qui fosse per irradirsi og-ni ma^f^iOF 
dimoatTaKione. che da noi venisse, di ri- 
epetto aìlaRepubl>Hca,e ogni seg-nochesi 
dasse di voler riconoscere dn lei ancoraj 
non meno che da. S. M. Ct'fiarea 11 con- 
aepruimento del nostro intento, così non 
ho fiviito difficili tà di darne a Mons.re 
suddetto nn tocco anche nel presente 
ordinario, e lo farò ora tanto più volon- 
tìeri, quanto, dicendo in ciò la verità^ 
mi Tiniformerò ancora ai venerati co- 
mandamenti delle SS. VV. Illme et Ec- 
celse, &Ua prudenza delle quali dee poi 
esser rimessa la scelta del tempo più 
opportuno dì fare con la Repubblica 
Que' passi , che si risolvessero di fare. 

Dovrebbe tra poco g-iungermi da 
Monsignore suddetto ravviso che le cose 
fossero mature da ogni parte per ripi- 
gliare la visita, e dovrebbe insieme que- 
sto sigrnor Commissario Cappello rice- 
vere F ufficiosità che aspetta dal Sì gnor 
Generale Laterman , senza la quale dì- 
chiara che la Repubblica non mande- 
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rebbe il Commissario alla visita. Per 
quanto presto però giungano tali notizie, 
mi veggo in Venezia anche per più tem- 
po che non vorrei , e che il nostro biso- 
gno non richiederebbe, onde sono co- 
stretto a esser noioso alle SS^ VV. lU.me 
per implorare la loro grazia in un sog- 
giorno in cui comincio a esser noioso a 
me stesso. Sulla maggiore, o minore 
probabilità del mio, ritorno, o del prin- 
cipio della visita potrà la loro prudenza 
e bontà regolarne la somma. E intanto 
con profondo ossequio mi rassegno 
Venezia 20 Novembre 1720 

Delle SS.rie VV. lU.me et Eccelse 
Umil.mo Div.mo osseq.mo Servitore 
Eustachio Manfredi. 

(Di fuori:) 
Agli lil.mi et Eccelsi Sig.ri Sig.ri P.roni 

Col.mi 
I Signori Assunti delle Acque 

Bologna. 
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38. 



Car.mo Amico 



Venezia 30 Novembre 1720 



Ho nfrandìssimo gusto delle notizie 
datemi Bopni la piena a San Giovanni 
indicata del 165B, o fosse del Po solo, 
dtjl Panaro solo, o del Po con Panaro, è 
evidente che se la coltellata di San Gio- 
vanni del 1658 rosse V i stessa che del 93, 
la detta piena, che stava sotto la coltel- 
lata un piede, starebbe sotto la coltel- 
lata Pìlastrese da tre piedi ^ e sarebbe 
più bassa a San Giovanni, di quello che 
Bieno i segni di Po alla Pila si rese, quan- 
do per Off ni ragione deve esser più alta 
di questef; onde si conferma di qui quel 
che già io aveva dedotto per altra stra- 
da, cioè che dal 58 al 93 non Holo fa 
abbassata la sogHa di San Giovanni, ma 
anco la coltellata, e clie poi questa dopr> 
il 93 è stata rialzata senza toccar più la 
soglia, e ciò supposto, tutto cammina 
bene, e le piene del 17U, e del 1719 sono 
ug-ualì iiLcirca ali* indicata del 1658* Ho 
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folto un foggilo a parte delle identità e 
mutazioni degli stabili di San Oioranni 
e della Pilastrese e di Burana, che spero 
vi piacerà. L' abbassamento della soglia 
di San Giovanni, die voi deducevate 
nella prima lette^ scrittami, va benis- 
simo, e presso a poco concorda col mio. 
Io non ho mai scritta questa coglio- 
neria che non si spedisca a Venezia un 
Senatore prima dell:i visita. Ho sola- 
mente detto quel che è, ingenuamente, 
cioè che non mi sono mai sentito toccar 
in Venezia questa corda di voler V in- 
censo d'un deputato di Bologna, ma in- 
sieme ho anche detto che più volte mi 
hanno detto che se si fosse fatto ricorso 
a Venezin, prima che a Vienna, tutto sa- 
rebbe accomodato, e che la spedizione 
d'un Senatore per li puri preliminari 
sarebbe stato troppo, ma se quelli che 
hanBO prudenza giudicano che si debba 
mandare anche domani per intavolar il 
negozio principale, non ponno certo dire 
che io abbia scritta una riga in con- 
trario. Il male del ritardar la missione 
d'un Senatore non viene da me, ma dal 
Papa, e da chi ha le chiavi del Papa, 
o del Palazzo; e il maggior servizio, che 
possano farmi, sarebbe appunto di man- 
darlo, e di levar me di qua, dove veggo 
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le cose andar in eterno, e voi siete od 
coglione. Addio. 

{Questa lettera è priva di indiritto}. 



39 
V^enexia 23 Novembre 1720 

Ig-nazione. Mandami copia di quelle 
misure, die furono prese allo sbocco dì 
SeccluM tìal vivo de^li argini del Po 
sulla relazione di quei dtie o tre paesa- 
ni , le qtiali già si erano scritte, e poi 
Bì levarono ad istanza de* Mantovani. In 
tutti i casi che tu non le abbia, le ha il 
P. Ab. Grandi. 

Tu vuoi far da politico, ma credimi, 
sei un coglionazzo. Io si Bono un brRvo 
politicone, né ho paura delle tue tilate. 
Vorrei vederti un poco in una rappre- 
sentanza come è la mia, perché io, se 
no! sai, pretendo d'essere Inviato, e se 
mi rompi iiiente , entrerò in ca- 
tarro d' Amba&cintore. Per Dio che ti 
vedrei imbrogliato più di me solamente 
a scrivere una rijja, che g-ià è certo che 
il giorno dopo deve essere pubblicata 
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per la piazza. Lasciami dunque scrivere 
quel che sorivO; e poi lasciami fare quel 
che faccio. 

Della vìsita Corsini non occorre al- 
tro, ma sarebbe però bene che quella 
misura si ritrovasse, come anco nella 
Borromea resumé del passatore, che dice 
che Panaro fa crescer mezzo piede il Po. 
Addio. 

(Questa lettera forse fu diretta ad 
Ignazio Uccelli Notaio della Visita delle 
Acque a Bologna), 



40. 

IllMi et Eccelsi Sig.ri Sigari P.roni Colmi 

Comincio da un ossequiosissimo ren- 
dimento di grazie alle SS.rie Y V. lU.me 
et Eccelse per quelli atti della solita loro 
generosa bontà, che si sono degnate di 
esercitar meco , riferendo air Ill.mo et 
Eccelso Senato in termini sì favorevoli 
sopra la mia debole et inutil persona, in 
occasione delle suppliche da me presen- 
tate per la ricondotta al Ministero del- 
r Acque, della qual relazione debbo uni- 
camente riconoscer la grazia, che sì bé- 
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ni^^'niìmente mi ó statn cotnpartìta; né 
altro mi resta chp d'auji^urarmì ài poter 
servirle in tal iinpieii^o con frutto che 
corrìRponda, o al mio nrdeiitissìroo zelo, 
e »1 j^Tan debito chp mi corre colla loro 
jre n ero sa bpne fi con z;i , 

PersìRtoìio qu) più che mni nella 
massima di non ioterTeuìre alla visita » 
se, oltre nìV ufficiosità d' un avviso, non 
ricevano micora dnl Si^ r General La ter- 
man, o da altro Ministro Cesareo, una 
formr>l partecipsuione delle risoluzioni 
della Cesarea Coi] fere nza, e pnre sneora 
che pretendano d'east>re assicurati del- 
l'intervento de' Modenesi e de' Mantovani, 
die dicono non poiorui impedire dn alcu- 
no» almeno nej^li stati della Repubblica, 
Se mai, nel mentre si di {geriscono tnli ar- 
tìcoli, alla somma pnideiìza delle SS, VV. 
IH. me paresse opportuno il pensare al- 
l' adempimento di quelli uffici, che bra- 
mano d'essere in libertà di fare colla 
Repubblica, e che non ponno mai nuo- 
eere in qualunque tempo veuj^mno fatti, 
non vorrei esser io debitore drl ritardo 
di queeti per quel tocco che tliedi ia al- 
tra mia, che potessero differirsi tìn dopo 
la visita, che nilora io mi Ji^^'^uravo im- 
minente , si può dire , fra momenti. 
RiBolva pure la loro perapicacìla intoriìo 
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al tempo e al tòodo di farli, ohe io non 
debbè ^he ralae^narmi a quelle deter- 
minazioni che prenderanno ; e quanto 
al coadiuvar io un tale intento, scriven- 
done a Monsignor Rinuccini , già V ho 
fatto, e r andrò opportunamente facendo 
in que' termini, che sono compatibili con 
quella candidezza che debbo praticare, e 
che mi verranno suggeriti dalle occasio- 
ni. Intanto, ragionando io appunto ieri 
assai a lungo col Sig.r Commissario 
Cappello, pensai bene di rinnovargli la 
memoria di ciò che altre volte gli ho 
detto, cioè che le SS. VV. Ill.me altro 
non bramano ohe di essere in libertà di 
poter dimostrare a questa Ser.ma Re- 
pubblica il loro rispetto nella forma più 
convenevole ad un tanto Principe, e 
avrebbero fin da principio desiderato , 
che la Santità di N. S., senza il cui con- 
senso non ponno fare alcun passo, col- 
r assumere in sé medesima questo affa- 
re, non togliesse loro l'arbitrio di ve- 
nire ad un tal atto, sul che però non 
lasciavano di procurare ogni necessaria 
annuenza; al ehe il Gentiluomo rispose 
che la Repnblica era ben certa altro non 
potersi attendere che tali sentimenti 
d'urbanità e compitezza dai Signori Bo- 
lognesi, essendo questi connaturali alla 
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nobiltà della naiione: onde non può né 
questo Cavaliero, né la Repubblica stes- 
sa ignorare almeno la buona intenzione 
delle SS. VV. Ili .me , nò esse sono im- 
pegnate ad altro, che al tentativo d'ef- 
fettuarla, il quale però è desiderabile 
che si riduca air atto Dalla somma be- 
nignità delle SS.rie VV. lU.me attenderò 
quelle grazie, delle quali umilmente le 
supplicai coir ultima min , per la mia 
sussistenza in questo dispendioso sog- 
giorno. E col più riverente ossequio mi 
rassegno 

Venezia 23 Novembre 1720 

Delle SS. VV. Ill.me et Eccelse 

Umil.mo D.iv.poiQ obblig.mo Servitore 

Eustachio Manfredi. 

(Di fuori:). 
Agli Ill.mi" et Eccelsi Sig.ri Sig.ri P.roni 

Colami . . ' 

I Sig.ri "Assunti delle Acque * 
' Bologna. 
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41. 
liì.mi ed Eccelsi Sigari Sig.ri Pjroni Col.mi 

Col benignissimo foglio delle SS.rie 
YV. Ill.me et Eccelse in data de' 26 No- 
vembre mi è giunto il gruppetto sigil- 
lato, consegnatomi dal Cornerò con tren- 
ta luigi d'oro effettivi, che si degnano 
d' inviarmi per spendere, e render conto, 
com' io farò ad ogni loro richiestn, ren- 
dendo loro frattanto umilissime grazie 
d' aver con ciò esaudite le mie riverenti 
suppliche. 

Poco dopo l'arrivo delle lettere di 
Bologna mi sono veduto giungere per 
istaffetta, speditami da Mantova, un plico 
del S.r Marchese Antonio Albergati con 
lettera ottenuta dal Sig.r Co. Governa- 
tor di Milano a questo S.r Ambasciatore 
Cesareo, nella quale gli viene commesso 
di partecipare alla Repubblica gli ordini 
di Vienna sopra il proseguimento della 
visita, e di udire i sentimenti di questa, 
e quando, e fino a qual luogo sia per 
inviare il suo Commissario, e con altra 
lettera che il S.r Generale Laterman 
scrive a questo Sig.r Commissario Cap- 
pello, rallegrandosi della sua destina- 
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zUìUi^ alla visitn e invìtandoio alla nip- 
desima. Coli' introduzione fattami da 
Mc*ns,r Niiiicio ho presentata In sua al 
S,r AmbaBciatorp Cesareo, che ha pro- 
messo di far rtjfHcìo in CoUe^^io Lunedi 
prossimo^ non potendosi prima per F in- 
contro di queste due feste, nelle quali il 
Collegio non sì raduna. Bi è in questa 
occafllone espresso lì Sin:.T Ambasciatore 
molto cortesemente, e con sentimenti 
molto obblig:anti aopra il nostro interes- 
se, dì cui per la stretta amicizia, e lung-a 
prntica eh*^ qui ha avuta col loro Sigrr 
CoUetra, il S.r Senatore Aldrovandi, si 
mostra assai bem- intPRo, non avendo io 
avuto che da aprir bocca per fare a lui 
capire il nostro bìBOgno. Quanto all'al- 
tra lotterà diretta al S r Cappello^ ben- 
ché io a insinuazione del S.r Marchese 
Albergati, e per consig-lio dello stesso 
Sig.r Ambasciatore Cf^sareo, abbia so- 
spetto di presentarla fin dopo che sari 
corso V uffleio suddetto, ha però Mons. 
Nuiicio stimato bene che io ne faccia 
una privata confidenza col gentiluomo, 
affinchè non paia a que&to cb« si pro- 
ceda seco con riaerT?a e mistero, e cosi 
bo fatto ; onde spererei che con ciò re- 
stasse tolto il primo capo di puntiglio, 
che nasceva dalla omissione delle uffi- 
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<5Ìo8Ìtà. Quanto poi alla pretensione, che 
qui liBiinOf die si comunichino nlla He- 
pubblìcn Itì risolujiioiii della Conferenza 
iKjpra la visitf>« mi adoprerò quanto pos- 
so con Mona, Ndncio, affincbè il S.r Ara- 
baBciatore Ce^arpo , che nella suddetta 
lettera ne ha ricevuta da Milano la co- 
pia, ne fijccia papere a chi blsog-na il 
contemito, almeno per quella parte che 
rieguarda il trattamento de' Veneti e la 
loro indipentJens^n, canon iK7,ata nelle su- 
dette risoluzioni. E tìnalmente, quanto 
n ir altro intoppo che nasceva daU* altra 
pretensione di far intervenire i Manto- 
vani e i Modonesi , questo pur troppo 
eessa perchè già dal St Marchese àl- 
bery^ti sento fissata la massima della 
loro intervenlenza, sulhi quale ha già 
«orltto il Governo dì Milano al Sr Ge- 
nerale Latermnn. 

Tutte queste disposizioni si favore- 
voli * che dalla efficacia e prudenza del 
S.r Marchese in sì breve tempo sono 
«tate ottenute, non mi lasciano per6 to- 
talmente sperare così vicina la visita , 
come si bramerebbe, mentre jrià il S.r 
Caopello comincia ad obbiettare la sta- 
frione avanzata , e V interrompi mento 
delle feste del Natale , e dall' altra parte 
i dìicorsì, che vi sono, di dare un Ag- 
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giunto al S.r Generale , che probabiU 
mente dovrà apiccarsi da Vienna, non 
potino non produrre del ritardo ; oltre- 
diche non vorrei che alcune frasi al- 
quanto alte, colle ciuali sono concepite Je 
due lettere di Milano e di Mantova, e a 
tenor delle quali può forse esser fatto 
l'ufficio colla Repubblica j dassero qu\ 
occasione d'im puntamento; dicendosi sul 
principio d' ameiidue le suddette lettere, 
che S. M. I. C. ha ordinato che si pro- 
seg-uisca la vìsita da Lag-oscuro in g-iù 
per gli stati della Repubblica, ed altri; 
maniera che potrebbe non piacere del 
tutto, come ne teme ancora Mona. Nuu- 
cio. Comunque sìa, io furò qui dal mio 
canto tutto ciò che può contribuire alla 
sollecitudine, seguendo anche in ciò gli 
ordini di M. Rìnuccini , che ora saranno 
ap|^K)^rgiati dalla scoperta assistenza di 
Mons. Nuncio Slampa, il quale opportu- 
namente ne ha ricevuto impulso dalla 
Seg-reteriti di Stato e si è espresso di 
compiacersi molto di questa occasione 
per mostro re il suo buon cuore verso 
una Città, di cui ha tanta stima, aven- 
domi anco incaricato di notificare alle 
SS, VV> Ill.me questi suoi sentimenti. Di 
ciò che mi accennano le SS, VV Ili. me, 
che [tossa esservi ordine di Vienna che 
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il Commissario Cesareo comparisca sul 
luogo alquanto dopo l'arrivo del Ve- 
neto, non ho alcun lume né dalla lettera 
del S.r Marchese Antonio Albergati, nò 
dai recapiti eh' egli si è preso V inco- 
modo di trasmettermi in copia. Poò però 
essere che vi sia tal segreta istruzione; 
ma in tal caso suppongo che la disin- 
voltura del Commissario Pontificio, com- 
parendo anch*egli un poco prima del 
Cesareo per tener compagnia al Veneto, 
sanerebbe il tutto senza che vi fosse bi- 
sogno d'altro negozio. Siccome le Sig.rie 
VV. lU.me sono senza dubbio raggua- 
gliate dal Sig.r Marchese del tutto, così 
non mi estenderò di vantaggio sulle 
notizie eh' egli mi dà della positura delle 
cose in Milano, e passerò a rassegnarmi 
con tutto l'ossequio maggiore 
Venezia 30 Novembre 1720 

Delle SS. VV. Ill.me ed Eccelse 

Umil.mo Dev.mo Obbl.mo Servitore 

Eustachio Manfredi. 

(Di fuori:) 
Agli Ill.mi et Eccelsi Sig.ri S:g.ri P.roni 

Col.mi 
I Sig.ri Assunti delle Acque 

Bologna. 




Con espressioni di particoìar rispetto 
verso le SS.rie VV. lì Ime et Eccelse, e 
di aing'olar nmore verso cotcsta Città ha 
Mons. Nuiicio <ia me ricevnta la lettera, 
cbe in loro nome g-li bo preaeiitata, alla 
quale spero clie darà risposta questa 
sera ^ avendomi frattanto incaricato dì 
assicurarle che ponno da lui promettersi 
tutto ciò, che da esso dipenderà e che 
rlg'Uardi W presente interesse, o qtialun^ 
quo altra convenienza di cotesta Patria. 
E|?li mi farà nuova introduzione col S.r 
Ambasciatore Ceaareo per portare a que- 
sto ancora g'ii nfficj delle SS,rìe VV. 
111. me ne' termini che mi hanno prescrit- 
to, ma ciò non potrà seg-uire che Lunedi 
prossimo. 

Essendo corso Lunedi passato l' uffi- 
cio del Sr Ambasciatore suddetto in Col- 
leggio, questa sera dovrebbe uscirne la 
risposta , la quale per me^zo dì Mons. 
Nuncio domani g^itmg'Crà, come spero, a 
mia notìzia, e forse ne sentirò anche prì* 
ma la sostanza dal S.r Savio Cappello, 
da cui a tal fine debbo port-armi. Del 
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fimanente, per quanto ho potuto rilevare 
dal discorso avuto con questo nel pre- 
sentargli che feci la lettera del S.r Ge- 
nerale Laterman, nò egli, ne la Repub- 
blica si è formalizzata dei termini di 
comando, che a me, come pure a Mons. 
Nunoio, avevano dato qualche ombra. 

Non fu il Sig.r Marchese Albergati, 
ma una lettera del Governo di Milano, 
che diede impulso al S.r General Later- 
man di intimare ai Mantovani la pros- 
sima visita, siccome questa è stata in- 
timata dal Governo medesimo ai Mode- 
nesi , tanto rilevandosi dalla copia che il 
S.r Marchese m' inviò della suddetta 
lettera: nò un tal passo poteva, a mio 
credere , esser impedito dal medesimo, 
mentre si può supporre che il Governo 
non r avrebbe fatto senza averne rice- 
vuti da Vienna ordini precisi, o almeno 
senza la facoltà di interpretare, o nm- 
pliare quelli della conferenza Cesarea 
su i preliminari. Son certo che a Monsi- 
gnor Rinuccini, non meno che alle SS. 
VV. lU.me, sarà dispiaciuto il sentire ine- 
vitabile r intervento di questi molesti e 
cavillosi contradditori , ma il far nuovo 
negozio per impedirlo non sarebbe che 
un perder del tempo di più con moral 
sicurezza di non riuscirvi, onde pare che 

9 
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la nostra presente condizione sia di sof- 
frire anche questa volta il loro inter- 
vento , che chiuderà anche V adito ad 
ogni ricorso che avesser potuto fare di 
non essere stati abbastanza ascoltati. 

I sentimenti del suddetto Mons.r Com- 
missario intorno al non affrettare la vi- 
sita mentre pende in Vienna V elezione 
deg'li Agrgriunti, che si spera utile alla 
nostra causa, sono in tutto uniformi a 
quelli, che veggo aver concepiti la som- 
ma prudenza delle SS. VV. lU.me, onde 
nel contenermi io a tenore di quanto 
egli mi ha prescritto, ho insieme il pia- 
cere di conformarmi alle loro savijssime 
intenzioni. Intanto con tutto il più rive- 
rente ossequio mi rassegno 

Venezia 7 Dicembre 1720 

Delle SS.rie VV. Ill.me et Eccelse 

Umil.mo Div.mo Obbl.mo Servitore 

Eustachio Manfredi. 

(Di fuori:) 
Agli lU.mi et Eccelsi Sig.ri Sig.ri P.roni 

Col.mi 
I Sig.ri Assunti delle Acque 

Bologna. 
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43. 

IlLmi et Eccelsi Sigari Sig.ri P.roni Col.mi 

Furono ubbidite le SS .rie VV. Ill.me 
et Eccelse deir ufficio di ringraziameuto 
cbe m' imposero col S.r Ambasciatore 
Cesareo, il quale mi rinnovò in tal occa- 
sione quei medesimi sentimenti, che già 
mi aveva espressi, di distintissima stima 
delle loro persone, e di particolar genio 
a cotesta Città, in cui si ricorda d'aver 
passati da giovine alcuni mesi allo Stu- 
dio; e su questa sua disposizione disse 
d' essersi anco espresso col loro S.r Col- 
lega Aldrovandi nel confidente carteg- 
gio , che fra essi passa ; ed io godo di 
vedere per mezzo di una tale corrispon- 
denza coltivato un mezzo, che può essere 
di gran vantaggio al presente nego- 
ziato. 

La risposta della Repubblica all'uffi- 
cio , che questo rappresentante fece in 
collegio, fu che sarebbe stata pronta ad 
inviare il suo Commissario alla visita , 
ogni volta che restassero accordati con 
Mons. Rinuccini alcuni punti, che da 
me dì suo ordine sono stati proposti alla 
medesima. B siccome per V ultimo sta- 
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bili mento di questi ho gfià scritto a Mon- 
signore, e ne attendo la risposta, cosi 
crederei che fosse per specificarsi la con- 
dizione opposta dall') Repubblica, e ri- 
dursi a termini asf:oluti la sua promes- 
sa; ed ho anche luogo di spam re che 
questa sia veramente per ridursi all'atto, 
dappoiché il S.r Savio Cappello mi ha 
due volte espresso che il S.r Ambascia- 
tore Veneto in Roma era restato molto 
pag-o d'un lungo rag-ionamento fattogli 
da Monsignor Riviera, che gli aveva par- 
lato con molta candidezza e sincerità. 
Insomma le cose pare che prendano qui 
tal piega, che quando Monsignor Com- 
missario faciliti dalla sua parte, spero 
che egli potrebbe essere in istato di 
mettermi presto , e forse prima delle fe- 
ste, in libertà di tornarmene a Bologna 
con un concerto stabilito. 

Spedij Lunedi sera per la strada di 
Verona a Mantova al S.r Marchese Al- 
bergati la risposta, che il S.r Savio Cap- 
pello mi consegnò alla lettera del S.r 
General Laterman, la qual risposta mi 
disse essere uniforme a quelle, che si 
erano date in nome pubblico al S.r Am- 
basciatore Cesareo; e ad effetto che dai 
Cesarei non si possa mai dubitere che 
il ritardo di metter qui i necessari ap- 



133 

puntamenti venga dalla nostra parte , 
informai brevemente il S.r Marchese del- 
r origine della tardanza , e rimisi alla 
sua prudenza il far que* passi cogli amici 
di Milano, che avesse creduti opportuni. 
Sono alquanto sorpreso di non aver ri- 
scontro da Mantova che questa mia let- 
tera coir annessa del S.r Cappello sia 
colà giunta; ma forse il S.r Marchese 
Albergati ha prevenuto colla sua par- 
tenza l'arrivo in Mantova della mede- 
sima; onde le SS. VV. Ill.me, se cosi è, 
SODO da me supplicate ad avvisamelo 
acciocché la lettera non perisca a quella 
posta. £ con tutto l'ossequio mi ras- 
segno 

Venezia 14 Dicembre 1720 

Delle SS. VV. Ili.me et Eccelse 
Umil.mo Dev.mo Obbl.mo Servidore 
Eustachio Manfredi. 

(Di fuori.) 
Agli Ill.mi et Eccelsi Sig.ri Sig.ri P.roni 

Col .mi 
I Sig.ri Assunti delle Acque 

Bologna. 
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44. 

Ill.mi et Eccelsi Sig.ri Sigsi P.roni Colmi 

Colle ultime lettere di Monsignore 
Rinuccini mi vengono dati tali ordini, 
et insieme lasciati tali arbitrij in ordine 
al concertare con questo S.r Commis- 
sario Veneto le piccole minuzie che re- 
stano intorno al tempo, luogo, e metodo 
della visita, che io sperava di potere 
questa sera scrivere alle SS. VV. lU.me 
et Eccelse che il tutto fosse già stabi- 
lito, e successivamente partirmene Sa- 
bato prossimo a cotosta volta, giacché 
dalle medesime lettere vengo posto in 
libertà di farlo, seguiti che siano i detti 
appuntamenti. Ma essendo stato a tal 
fine ieri, et oggi alla casa del medesimo 
S.r Commissario, ho saputo che egli si 
trattiene fuor di Venezia alla caccia , né 
sarà di ritorno che questa notte assai 
tardi, onde non spero di abboccarmi seco 
prima di domenica. Se ciò non ostante 
mi riuscisse di qui a Sabbato di strin- 
ger seco il trattato, non dispererei di 
incamminarmi la stessa sera a cotesta 
volta, ma quando altrimenti succeda, 
come ho luogo di temere, converrà chMo 
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differisca air altro Sabbato la partenza, 
ed ogni ordine ulteriore che dalle SS.rie 
VV. Ill.me mi fosse inviato nel dispaccio 
di Martedì prossimo, mi troverà ancora 
in Venezia. Né altro avendo che sog- 
giungere passo a rassegnarmi con tutto 
l'ossequio e la riverenza 

Venezia 18 Dicembre 1720 

Delle S^ VV. Ill.me et Eccelse 
Umil.mo Dev.mo Obbl.mo Servitore 
Eustachio Manprbdi. 

(Di fuori:) 
Agli Ill.mi et Eccelsi Sig.ri Sig.ri P.roni 

Col.mi 
I Sig.ri Assunti delle Acque 

Bologna. 
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Hl.mi et Eccelsi Sig.ri Sig.ri P.roni Col.mi 

Dalla benignissima lettera, che tengo, 
delle SS.rie VV. Ill.me et Eccelse in data 
dei 17 corrente sento che al Sig.r Mar- 
chese Albergati fosse poi pervenuta in 
Bologna la lettera che io gli inviai a 
Mantova fino sotto li 9 di questo, e che 
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portava annessa quella del S.r Cappello 
al S.r Generale Laterman, onde vengo 
con ciò liberato dalla giusta inquietu- 
dine, in cui mi teneva il ritardo di questa 
notizia. 

Con tutta la facilità praticata da 
Mons. Rinuccini nel foglio risponsivo 
alle domande del S.r Cappello, cbe le 
SS.rie VV. Ill.me mi avvisano d'aver 
veduto, non ho avuta la sorte di potermi 
ancora spedire di qua; mentre il sud- 
detto Sig.r Cappello non ha voluto dir 
niente di preciso intorno alla giornata 
del riassumere la visita, allegando che 
la Repubblica non può risolversi a que- 
sto, prima d' aver ricevute le lettere, che 
oggi attende, dal suo Àmbasciadore in 
Vienna, le quali potrebbero anco tardare 
fino all'altro sabato. Ho dunque dovuto 
far ricorso a Mons. Nuncio che dia sti- 
molo al Senato con una formale istanza 
su questo particolare, e siccome egli 
aveva appunto ricevuto da Roma per Se- 
greteria di Stato, un impulso di farlo, 
così non mi è stato difficile indurlo a 
passar in Collegio T ufficio che si con- 
tiene neir annesso foglio, il cui originale 
fu ieri presentato al Collegio. Monsi- 
gnore ne spera la risposta questa sera, 
ma non so se in ora di spedirla a cote- 
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sta volta, ed è restato meco, che quando 
gli griung^esse in ora tarda , la manderà 
a dirittura a Mons. Rinuccini Da quello 
però, che il S.r Capello mi lia rei)lica- 
tamente detto, posso raccogliere, che, o 
la risposta non si darà questa sern, o si 
darà tale, ohe prenda tempo alla desti- 
nazione della giornata. In tal caso non 
è improbabile che riesca a Mousi<>:iiore 
d* indurre il S.r Ambasciatore Cesareo a 
fare un nuovo e più gagliardo ufficio 
col medesimo CoUeg'io per la solh citu- 
dine dell'appuntamento, avendone già 
ricevuta da Vienna la commissione che 
finora non aveva adempita per non pa- 
rergli necessnria dopo la prima risposta 
riportata ; e certamente se, dopo aver qui 
risposto ai Cesarei che il ritardo viene 
da Mons. Rinuccini , rispondessero al 
Nuncio di non poter per anco stabilir la 
giornata, ora che i concerti sono già ul- 
timati, avrebbe il S.r Ambasciatore Ce- 
sareo giusto motivo da questa varia- 
zione di risposte di rinnovare le istanze 
nelle maniere più forti , che gli sono 
state commesse. Convien dunque atten- 
dere la risposta air ufficio del Nuncio , 
e da questa prender misure ; e le SS.rie 
VV. Ill.me ponno intanto esser certe che 
io non tarderò un momento , stabilito 
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che sia quest' ultimo concerto, a pormi 
in viaggio a cotesta volta, in adempi- 
mento de' loro riveritissimi ordini. 

Intanto con tutta la riverenza e V os- 
sequio mi rassegno 

Venezia 21 Dicembre 1720 

Delle SS.rie VV. Ill.me et Eccelse 

Umil.mo Dlv.mo Osseq.mo Servidore 

Eustachio Manfredi. 

(Di questa lettera si è perduto V in- 
dirizzo , però essa fu senza alcun dubbio 
indirizzata agli Assunti sopra le acqtie 
della città Bologna). 



46. 

Casa 23 Decembre 1720 

Manfredi riverisce divotamente TIl- 
l.mo Si^.r D.r Zendrini suo stimatissimo 
Padrone alla cui casa si era portato que- 
sta mattina per sentire quando gli sarà 
comodo di favorirlo della consaputa spe- 
cifìcazine de' luoghi , che per parte della 
Ser.ma Repubblica si propone di visitare 
tanto dietro al Po, quanto ne* canali in- 
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terni, il qual favore gli era stato data 
speranza da S. E. Cappello di poter ri- 
cevere da esso S. Dottore fin sabato 
scorso ; e perciò supplica il medesimo di 
aver la bontà di prescrivergli in qual 
giorno et ora potrà ritrovarlo in casa a 
tal effetto, e gli rassegna i suoi umilis- 
simi rispetti. 

(Di questa memoria resta soltanto la 
minuta di mano di Eustachio Manfredi). 
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m.mi et Eccelsi Sig.ri Sig.ri P.roni Colmi 

Benché io possa supporre che Mons. 
Rinuccini abbia comunicata alle SS.rie 
VV. IH. me et Eccelse la risposta della 
Repubblica all'ufiBcio di Mons. Nuncio, 
la quale non si ebbe da questo che la 
notte del sabato scorso sul tardi , onde 
a me non potè farla avere la stessa sera, 
ma la trasmise adirìttura a Monsignore 
suddetto, nulladimeno per loro più piena 
notizia ne invio qui acclusa la copia. 
Aggiungo a questa la generale enume- 
razione deMuogbi che i Veneti deside- 
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rano che si visitino nel loro Stato, la 
quale mi fu tìnalmente ieri mattina con- 
segnata dal S.r Savio Cappello. Sebbene 
la visita del Tartaro e del Canalbianco, 
che in questo foglio si specifica, pare 
che porti seco altrettanto viaggio, quanto 
ne richiede quella del Po; siamo tutta- 
via in concerto col Zendrini che V una 
e r altra si faccia contemporaneamente , 
supplendo con distaccamenti a ciò, che 
in altra maniera non potesie adempirsi, 
onde la lunghezza o brevità del tempo 
non tanto dipenderà da questa prima 
domanda, quanto dal buon ordine del- 
l' adempimento della medesima, e dalle 
scale particolari che sulla faccia del 
luogo si andranno facendo col riguardo 
di unire insieme alle istanze della Re- 
pubblica anco quelle degli altri interes- 
sati e specialmente le nostre, per com- 
pier tutto in un viaggio seguito. 

Benché la risposta della Repub- 
blica paia inconcludente , mentre alla 
richiesta fattale di metter un concerto 
per la giornata altro non risponda in 
sostanza, se non che la giornata sarà 
quella che si concerterà, nulladimeno 
dagli atti susseguenti ho luogo di cre- 
dere che oramai sia per concludersi da 
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dovere (lualche cosa; attesoché il Col- 
legio ha fatto partecipare al S. Aniba- 
sciadore Cesareo la medesima risposta 
data al Nuncio, e successivamente il S.r 
Commissario Cappello ne ha scritto tanto 
a Mons. Rinuccini, quanto al S. General 
Laterman, con assicurarmi che rispetto 
alla giornata si è in tutto e per tutto 
rimesso ai medesimi , e solamente ha 
suggerito che si deve aver riguardo a 
non azzardarsi ad un tal vinggìo ne' fred- 
di di Gennaio, con che pare che venga 
a mostrarsi indifferente di cominciarla in 
ogni tempo dopo quel mese. Ben è vero 
che in voce si è meco espresso che sti- 
merebbe proprio portarla a Quaresima 
tanto per aver giornate più lunghe, 
quanto per la sicurezza dell* aria più 
mite , essendo quella dell' inverno con- 
traria al suo temperamento, e atta a ri- 
svegliarli le sue flussioni. Io avrei por- 
tato a Bologna queste notizie più tosto 
in voce, che in iscritto, se Mons. Nuncio 
non avesse giudicato bene che io mi 
trattenga qua fino a risposta delle let- 
tere di questo ordinario per sentire se 
da Mons. Rinucclni mi venga altr' ordine 
sulla materia. Attendendo dunque con 
tale opportunità anche quelli sempre ve- 
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neratissimi delle SS. VV. lU.me et Ec- 
celse, con tutto V ossequio mi rassegno 

Venezia 25 Decembre 1720 

Delle SS.rie VV. lU.me et Bccelse 

Umil.mo Div.mo obbl.mo Servitore 

Eustachio Manfredi. 

(Di fuori:) 

Agli Ill.mi et Eccelsi Sig.ri Sig.ri P.roni 

Col.mi 
I Sig.ri Assunti delle Acque 

Bologna. 
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HLmi et Eccelsi Sig.ri Sig,ri P.roni Col.mi 

Nulla ho questa volta che soggiun- 
gere a quanto notificai alle SS. VV. 
Ill.me et Eccelse neir ultima mia, mentre 
attendendo i (inali ordini di Monsignor 
Rinuccini, che non ponno giungermi pri- 
ma di Martedì prossimo, mi sono intanto 
astenuto da ogni passo col S.r Com- 
missario Veneto, toltone quello d' una vi- 
sita di pura ufficiosità, fattagli neir oc- 
casione delle correnti feste del S. Na- 
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tale. Accaso dunque solamente la beni- 
gnissima lettera delle SS.rie VV. lU.me 
in data dei 24 corrente, la quale neppur 
essa mi somministra materia di altra 
replica, onde passo a dichiararmi col più 
riverente ossequio 

Venezia 28 Decembre 1720 

Delle SS.rie VV. Ill.me et Eccelse 
Umil.mo Dev.mo Obbl.mo Servitore 
Eustachio Manfredi. 

(Di fuori:) 
Àgli lU.mi et Eccelsi Sig.ri Sig.ri P.roni 

Col.mi 
I Sig.ri Assunti delle Acque 

Bologna. 



49. 

Casa 13 Giugno (1721 ?) 

Oltre la visita del 1719, e 20, e oltre 
le due copie del foglio consegnato, da 
voi bramato, vi mando i fogli delle os* 
servazioni fatte a Volano e Primaro per 
appendice delF ultima visita , de' quali 
non abbiamo altra copia, e però con- 
verrà farne fare qualch' una acciocché 
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gli abbia tanto il Pubblico, qaaoto Mod& 
Rinuccini, e si ponno allig'are all'auten- 
tico della visita. 

Riteng^o grli origrinali, o eia le male 
copie delle osservazioDi della visita pas- 
saia, che sono di mano del Cassani, fin- 
ché non ne riceva da voi V autentico, 
potendosi dar caso che frattanto mi bi- 
sogrnino. Addio. 

(Non vi è alcun indirizzo) 

fO. 

9 Maggio 1722 

Ill.mi ed Eccelsi Sig ri Assurdi 
delV Istituto 

In ubidienza de' riveritissimi ordini 
dalle SS.rie VV. Ill.me ed Eccelse ricevuti 
il di 7 corrente, feci nel seguente giorno, 
che fu quello di ieri coir aiuto del Sig.r 
Dottor Nadi la livellazione commessami 
della presente fabbrica dell' Osservatorio 
deir Istituto delle Scienze con quella 
della chiesa di S. Pietro; e perchè a ca* 
gioiie di diversi impedimenti frapposti 
non si potè immediatamente riferir col 
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livello UD termioe air altro, si tra- 
sportò r instrumento sulla torre della 
chiesa di S. Giacomo al piano delle 
Campane , e presesi tutte le misure con 
og:Di possibile diligenza, dopo di aver 
rettificato il livello, si trovò che il piano 
delle gronde del tetto della chiesa di $. 
Pietro riesce più alto del piano della 
fascia, nuovamente fabbricata e non an- 
cor compita, deir osservatorio, piedi 71, 
once 5, con quel poco di più che può 
dipendere dallo scostamento della tan- 
gente da una superficie concentrica alla 
terra, nella distanza che è fra S. Pietro, 
e r Osservatorio , il qual divario però si 
può trascurare, perchè non può giungere 
al più che a due, o tre once incirca. 

Stante questa gran differenza d' al- 
tezza non si stimò necessario il misurare 
esattamente quanto le dette gronde re- 
stino più basse del colmo del tetto della 
chiesa , il che però potrebbe facilmente 
ftirsi ad ogni cenno delle SS.rie VV. 
Ill.me ed Bccelse, ma per ora si può 
figurare, come lo figurò V Architetto 
Dotti, che era con noi, tal misura es- 
sere di piedi 16 incirca, deducendolo 
dalla larghezza a lui nota della chiesa, 
e dal pendio solito a darsi ai tetti; onde 
il colmo della chiesa suddetta, cioè del 

10 
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tetto che la copre, viene ad esser più 
alto della detta fascia dell' Osservatorio 
piedi 86. 5., e tanto dovrebbe alzarsi la 
fabbrica sopra la detta fascia per u^a- 
aliare il colmo del tetto di S. Pietro; 
alla qaal altezza non credo che ^li ar- 
chitetti si assicurerebbero di elevarla, 
giudicando essi, per quanto ho inteso, 
che al più si possa alzare da dieci piedi 
sopra r altezza che porta il disegno del 
Torri, che dalla presente fascia in su 
viene ad essere p. 50, e così in tutto 
p. 60. 

Ben è vero che non essendo V intento 
principale delle SS.rìe VV. Ill.me di a- 
giiagliare la detta chiesa, ma solamente 
di scoprire colla visita queir orizzonte 
apparente, che può scoprirsi sopra il tetto 
di essa, ed essendosi in questa occasione 
osservato, che in vicinanza della mede- 
sima r orizzonte apparente resta alquanto 
alto sopra il piano presente della fab- 
brica dell' Osservatorio (il che procede 
perchè da quella parte la vista vien ter- 
minata dal pendìo d'alcuni colli assai 
lontani) mi restava da esaminare se que- 
sto orizzonte potesse per avventura sco- 
prirsi tenendo la fabbrica a una discreta 
altezza, ancorché minore di quella del 
tetto della detta chiesa. 
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A tal effetto danque si prese con un 
piccolo quadrante a cannocchiale, prima 
rettificato, la misura dell'angolo d'al- 
tezza del detto orizzonte apparente sopra 
la linea di livello della fabbrica presente, 
e si trovò di minuti 22. Questa mattina 
poi, avendo fatta prendere qualche mi- 
sura della lunghezza delle strade, che 
dair Osservatorio portano alla chiesa di 
S. Pietro per la più breve, e fatta qual- 
che considerazione sopra gli angoli delle 
medesime, credo d'essermi assicurato 
che la distanza fra questi due termini 
non sia minore di pertiche 160 per retta 
linea. 

Da tali notizie ho dedotto mediante 
il calcolo trigonometrico, che un occhio 
posto suir Osservatorio, a un piano 10 
piedi più basso del tetto della chiesa di 
S. Pietro, potrebbe cominciare a scoprire 
il detto orizzonte; e perchè V occhio d'un 
uomo in piedi si figura alto sopra il 
piano di terra, ove posa, piedi 4, ne sie- 
gue , che quando V ultimo e più alto 
piano deir Osservatorio fosse più basso 
piedi 14 del colmo del tetto di S. Pietro, 
si potrebbe colla linea visuale radente 
il tetto medesimo scoprire quella parte 
d'orizzonte; onde detratti questi 14 piedi 
dall'altezza trovata di sopra di p. 86. 5, 
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resterebbero nuUadimeno p. TO. 5, e tanto 
per lo meno si dorrebbe dare d' altezza 
air ultimo piano della fabbrica sopra il 
piano della fascia presente per arrivar a 
veder 1* orizzonte apparente sopra il tetto 
di S Pietro. Onde, anco col guadagno di 
questi 14 piedi, l'altezza necessaria rie- 
sce un poco maggriore di quella, a cui 
si calcola di potere alzare la fabbrica. 

Considerando pertanto che da una 
parte è <rià indispensabile, per quanto si 
alzi r Osservatorio, che la vista deiroriz- 
zonte rimanga intorno a quei siti in- 
gombrata da due gran torri , cioè dal 
Campanile di S. Pietro, e dal Torrazzo 
deir Arcivescovato, nmendue straordina- 
riamente alte, le quali vedute dair Os- 
servatorio prendono appunto in mezzo 
la chiesa sudetta ; e dall' altm che quel 
tratto di cielo, che resterà coperto dal 
tetto della chiesa, sarà assai poco sì in 
altezza, come in larghezza, stimo che 
non sia di gran conseguenza il perdere 
questo poco di più di veduta; onde cre- 
derei che potesse bastare alzar la fab- 
brica a quel più che gli architetti giu- 
dicheranno di poterla alzare , senza cu- 
rarsi di scoprir V orizzonte da quella 
parte. 
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L'occupazione che mi ha dato Ta- 
dempimento di questo primo ordine delle 
SS. VV. Ill.me ed Eccelse, e il fare i 
calcoli susseguenti, mi ha sottratto il 
tempo di adempire gli altri che pari- 
menti si sono degnati di darmi, met- 
tendo in iscritto quelle avvertenze che 
può esser necessario di avere nella fab- 
brica , affinchè riesca addattata air uso 
delle osservazioni, ma anche a questo 
mi accingerò con ogni possibile solleci- 
tudine, e intanto stimerei che non si 
dovesse per conto mio ritardar cosa al- 
cuna, mentre quanto sono per suggerire 
può provvedersi in tempo neir atto me- 
desimo che si alza la fabbrica. 

Umil.mo Div.mo Osseq.mo Servitore 
Eustachio Manfredi. 

(La carta ov* era scritto V indirizzo 
di questa lettera non si trova, però ap- 
pare ugualmente a chi si^ stata diretta). 
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31 Luglio 1722. 

ni. mi ei Eccelsi Sig.ri Assuffd 
delV Istituto 

Rjferiaco alle SS, W. IH .me et Bceel- 
se d'avere, in ubbidienza de' riverìtiBSimi 
loro comandamouti j letto il mauuscritto 
delle Istorie di Bologna d'Achille Boc- 
chi , contenuto in 17 piccoli volumi in 
fof^-lio, coir altro volume di cotitiaua- 
zione delle medesime di Pirro Bocchi ^ 
fig^iio d'Achille, che di loro ordine mi 
sono stati coiiBeo-nati dalla libreria di 
questo Istituto delle Scienze, e da me 
poscia restituiti alla medesima llhrerir». 

Le Istorie suddetta incominciaiio dai 
tempi della fondazione di Bologna, e 
quelle di Achille terminano intorno al- 
l' anno di Cristo 1270, alle quali sie- 
fjuono quelle di Pirro per alcuni altri 
pochi anuL 

Ciascun volume porta una lettera 
dedicatoria indirizzata al Legato, o Go- 
vernatore prò tempore di Bolo*^na e uni- 
tamente con esso al Senato. Dalle date 
di queste dedicatorie si scorge essere 
stala r opera compilata, e presentata a 
volume per volume in un tratto di molti 
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anni, nella prima metà del secolo del 
1500. 

Da qualche parola ancora delle me- 
desime parmi che si raccolga che questa 
Istoria sia stata scritta di pubblica com- 
missione. 

La latinità della medesima mi pare 
molto tersa ed elegante, e che corri- 
sponda al perfetto gusto del secolo, in 
cui è stata scritta. 

In tutto il contesto deir opera, che 
ho letta parola per parola, non ho saputo 
ritrovar cosa, che al mio debole giudi- 
ciò sia pregiudiciale né alle prerogative, 
privilegi, diritti, o interessi di questo 
Pubblico, né eziandio a quelli della Santa 
Romana Sede. 

Ma air incontro stimo mio debito di 
riferire alle SS.rie VV. Ill.me ed Eccelse 
in ordine alla sostanza delV Istoria, che 
per quanto in questa si faccia profes- 
sione di quella veracità, e candidezza, 
che dee esserne il principal pregio, e 
per quanto si protesti di non voler rac- 
contare cosa alcuna , di cui non si ab- 
biano prove, e documenti ben certi , nul- 
ladimeno si narrano molti fatti antichi, e 
connessi coir istoria universale de' tempi, 
con tal minutezza di circostanze, tal- 
volta ancora inverisimili, che fanno ra- 
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prionevo) mente sospettaTe che V autore 
le abbia aggiunte del suo , non poten- 
dosi imaginare qual sorta di documenti 
abbia avuti di tnnte particolarità, delle 
quali niente si legge negli istorici che 
hanno scritto in que' tempi , n vicino a 
que' tempi. 

Di tal natura è specialmente quella 
parte deir Istoria , che cade ne' tempi 
delle guerre civili de* Romani dopo Giu- 
lio Cesare, cioè dell'assedio di Bruto in 
Modena, della disfata de' Consoli Ircio 
e Pausa, del triumvirato, e di tutto ciò 
che segue appresso fra Ottaviano, An- 
tonio, e Lepido; ne' quali fatti V autore 
frammischia alla sua narrazione amba- 
sciate mandate da questi a' Bolognesi 
(ai quali fin da quel tempo egli dà un 
Senato) e da' Bolognesi rimandate ad 
essi ; lettere scambievolmente corse fra 
gli udì e gli altri ; leghe, alleanze, e poi 
rotture seguite fra loro; consulte fette 
nel Senato Romano sopra gli interessi 
di Bologna , e tante altre particolarità 
non mai più udite, uè lette , che tutta 
quella parte dell' opera ha più apparenza 
di favola, o di romanzo, che d' istorio, ed 
è molto da dubitare, che non fosse per 
esser gradita dal genio critico del pre- 
sente secolo. 
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Il medesimo parmì di poter dire qua- 
si di tutto il rimanente che si racconta 
de' primi nove, o dieci secoli dopo Cri- 
sto; potendosi per altro credere che il 
restante sia scritto con maggior fonda- 
mento di verità, giacché Fautore può 
averne trovate memorie negli archivj , 
che dice d'aver veduti, e rivoltati con 
gran fatica. 

Non sarebbe anche forse inutile far 
qualche confronto di quanto si legge in 
quest' opero, massimamente ne' tempi più 
bassi, con quello che ne hanno lasciato 
scritto gli storici più classici , per assi- 
curarsi se egli si sia allontanato, parti- 
colarmente nelle date e nella cronologia, 
dalle memorie più sicure che si abbiano, 
del che ho qualche fondamento di dubi- 
tare; ma a tal impresa richiederebbesi 
persona più di me esperta, e versata 
nella istoria universale. £ con profondo 
ossequio mi rassegno 

Delle SS.rie VV. Ill.me ed Eccelse 
Umil.mo Div.mo Os8eq.mo Servitore 
Eustachio Manfredi. 

(È perduta la carta su cui dovè esser 
scritto V indirizzo di questa lettera, che fu 
diretta, come la precedente, agli Assunti 
dell' Istituto delle Scienze,) 
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52. 

Carissimo S.r Fratello 

Milano 25 Maggio 1*729. 

Giunsi in Milano ieri (Martedì) alle 
ore 21, dopo aver inteso a Zurlesco, che 
S. E. il Sig.r Co. Governatore era pas- 
sato ieri mattina di colà alla volta di 
Cremona, in vista della fortezza, d^onde 
fi^ aspetta qua di ritomo domani sera. Mi 
portai a cercare del Sig.r Kesler, ma 
seppi che era fuori con S. E. , e insieme 
intesi alla sua casa che avrei potuto 
ritrovar il Sig.r Marinoni al Carmine, 
dove avea preso alloggio lo stesso grior- 
no nelle camere di quel Padre Maestro, 
dove voi col Sig.r Marchese Albergati 
altre volte avete alloggiato. Fui subito 
a trovarlo e a un tempo stesso conobbi 
e riverii il Sig.r Merlo, uno dei due in- 
gegneri, che verranno alla visita per lo 
Stato di Milano, che è tutto del Sig.r 
Marinoni , e si trovava seco quando io 
giunsi. L^uno e l'altro mi fecer mille 
accoglimenti, dopo di che mi trattenni 
due ore col Signor Marinoni solo, a di- 
visare quanto occorreva per le sue e mie 
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commissioni. Vi sono stato due altre ore 
questa mattina, ed ecco quello che in 
somma ne ho' ricavato. 

S. E. il Sig.r Conte Governatore è 
pieno d'ottima disposizione per noi, come 
lo ha sempre dimostrato, e al suo ritorno 
ha promesso di spedire il Sig.r Marinoni 
e me immediatamente, acciocché si possa 
dar principio alla visita, non ostante 
che, come \\ Sig.r Kesler vi ha scritto, 
non abbia mai ricevuto sopra ciò gli 
ordini di Vienna , per li quali però ha 
già scritto, e gli attende, credo, colle 
prime. Spera il Sig.r Marinoni che io 
potrò presentarmegli con esso lui o do- 
mani sera, o pure Venerdì, ed essere in 
istato di partire sabato a cotesta volta, 
•dopo però che avrò ricevute le lettere 
da Bologna, che arrivano qua il sabato 
mattina. La domenica seguente, o al più 
il lunedì, pensa di passare a Mantova 
per presentarsi al Sig.r Principe Gover- 
natore, e mettere concerto co' due inge- 
gneri mantovani Moscatelli ed Azzal- 
lini destinati alla visita per quella pro- 
vincia. Egli calcola di giungere in Man- 
tova al più tardi il martedì, e di sbri- 
garsene in uno, due giorni, che vuol 
dire il giovedì. 
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Due o tre altri gionii ti to^Iìqdo 
per passare in barca da Ifantora a La- 
groseuro in compagnia dei suddetti in^e- 
gegnerì mantorani^e dei milanesi anco- 
ra, che pensa di &r essere o a ìfantoia, 
o più tosto a Borgo Porte, per unirsi 
seco, e cogli altri; onde egli potrà es- 
sere a Lagoscuro il sabato 4 giugno, o 
forse solo la domenica dei 5, ^e sarà 
quella di Pentecoste; ed ^tì siamo in 
appuntamento che io ancora mi ritioTi 
cogli altri che interverranno alla Tisita 
per Bologna, siccome ha già concertato 
che Ti si trovino quelli che Terranno per 
Modena e Parma , de* quali Piìneii^ i 
Ministri sono stati a trattarne seco qui 
in Milano ne' passati giomL Ben ò Tfio 
che potrebbe darsi caso che i MantoTm- 
ni, o gli stessi Milanesi, o finalmente 
quelli di Parma, o di Modena, richiedes- 
sero qualche scaodagHo, o altra osserva- 
zione del Po nelle parti superiori dove 
il Po passa per le loro rispettive Provin- 
cie, e ciò specialmente è probabile che 
siegua nelle parti di Borgoforte ad i- 
stanza o dei Milanesi , o dei Mantovani. 
In tal caso gli ho detto che io mi ripor- 
terò a quelle osservazioni, che avrà &Ue 
e alle misure che avrà prese, e le appro- 
verò come se io stesso vi fossi stato 
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presente. Ho creduto di poter usare que- 
sta facilità, sì per sollecitare al possi- 
bile e non dispendiare il pubblico con 
far rimontare tutto il nostro seguito di 
Periti ed altri che interverranno per noi 
alla visita fino a luoghi tanto lontani, si 
anco perchè son certo che non si faranno 
in tali luoghi che osservazioni di poco 
momento, e che il Sig.r Marinoni vorrà 
che sieno fatte a tutto dovere. Al Sig.r 
Zendrini , dal quale il Sig.r Marinoni , 
appunto ieri, ebbe avviso di essere stato 
eletto dalla Repubblica per intervenire 
a questa visita, con ordine di metterne 
con esso lui gli appuntamenti, scrive il 
Sig.r Marinoni questa sera colla notizia 
che per le Feste di Pentecoste egli si 
troverà a Lagoscuro, e che, quando vi 
sia il suo comodo, la visita comincierà 
il giorno degli 8, che è il primo dopo le 
feste; e negli stessi termini io ancora 
ho avanzata al Sig.r Zendrini due righe, 
che egli riceverà incluse in quelle del 
Sig.r Marinoni. Tutti questi concerti 
sMntendono colla tacita condizione, che 
dal Sig.r Conte Governatore di Milano, 
o dal Sig.r Principe di Darmstad in Man- 
tova, non nasca alcuna difficultà in con- 
trario; ma perchè ciò non pare proba- 
bile, credo che si debba contare come 
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per certo che la Tìsitm «a per comin- 
ciarsi g-li otto di Giugno a Lagoscuro, 
onde stimo neoesaario cbe per quel gior- 
no siano colà tutti qnelli che debbono 
per parte nostra interrenirrì , ed ho sti- 
mato meglio di scrivere a toì quanto 
passa a dirittura, più tosto che agli 
lU.mi Sigji Assunti delle Acque, perchè 
se essi per qualche caso non potessero 
radunarsi, toì stesso gli informiate del- 
l' urgenza e della necessità, che yi è» che 
il tutto sia preparato per gli 8 del Ten- 
turo: anzi, come ho detto, è necessario 
che io con llonsù Michele mi trovi colà 
ai 4, o ai 5, per attenderri V arrivo del 
Sig.r Marinoni. 

Vedrò di essere in Bologna a qual- 
che ora del Lunedi dei 30 corrente per 
ricever gli ordini di cotesti Signori in 
uno o due giorni, e poscia incamminarmi 
al luogo destinato. Il Signor Marinoni 
prenderà una delle feste di Pentecoste 
per presentarsi al Sig.r Cardinal Rufo, 
ed io, se così si crede bene, sarò con 
esso; e siccome il Sig.r Zendrini non 
sarà ancora probabilmente arrivato, non 
si troverà in debito di fare andh' egli 
questa formalità , ma potrà senz' altro 
intervenire alla visita in compagnia di 
tutti quelli, che faranno figura di essere 
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col Sig-.r Marinoni. Per regola vostra 
debbo dirvi che il Sig r Co. Governatore 
ha scritto alla Corte di Vienna essere di 
dovere che gli ingegneri che interver- 
ranno alla visita per lo Stato di Milano 
sieno spesati e pagati dallo Stato mede- 
simo e non da noi, il che è nn servigio 
non piccolo rendutoci dal Sig.r Eesler 
di concerto col Sig.r Marinoni; e si tiene 
per fermo che ne verrà T annuenza di 
quella Corte. Cosi ancora si crede che 
non occorrerà levar di qua alcun Notaio, 
altro risparmio considerabile di spesa. 
Né per tutto ciò crederei che 1 due in- 
gegneri Sig.ri Merlo e Malatesta fossero 
p?r esser meno bene intenzionati verso 
di noi, perchè hanno soggezione del Si- 
gnor Marinoni, e si ponno anco obbli- 
gare coir offerta di qualche discreta ri- 
conoscenza, che non monterà mai di gran 
lunga a quel segno, a cui giungerebbero 
le loro diete; la qual finezza parmi che 
siasi in concerto di praticarla anco verso 
i Mantovani, come il Signor Marinoni 
mi ha detto aver saputo da vostre let- 
tere scritte al S.r Abate Castellani a 
Vienna; ed egli conta molto sul buon 
effetto che ponno produrre queste rico- 
gnizioni , onde non bisogna assoluta- 
mente lasciare di prometterle, e molto 
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meno di efltettuarie prima dello sciogli- 
mento della ▼isita. 

In oltre il Sig* r Marinoni aTrà ptoba- 
bilmeiite seco un giovane a titolo d'aiu- 
tante, scrittore, dise^^rnatore, e che so io, 
e questo dorrà essere spesato, e pagato 
da noi, ma io procurerò che eg-li lo &e- 
eia esser contento d' una paga moderata, 
e minore di quella che si sarebbe data 
a ciascuno de* due in^re^eri milanesi. 
Questo giovane sarà facilmente un figlio 
del Sig.r Niccolotti, purché si possa 
avere la licenza dal Sig.r Presidente De 
Miro, che sopraintende al censimento di 
questo Stato, di allontanario per questo 
tempo dalla carica che ha nel detto af- 
fare del censimento. Il Sig.r Marinoni 
ha necessita di questo aiuto per le tante 
operazioni da farsi di pianta, e di liTello, 
e per trovarsi questa volta solo di in- 
tervenienti a nome Cesareo. B sebbene 
egli ba un cameriere, che è iniziato nelle 
operazioni di geometria pratica, questi 
però non sapendo parlare che poco, e 
scrivere niente affatto in lingua italiana, 
non sarebbe a proposito. Oltre T aiutante 
e il cameriere egli ba seco due uomini 
a livrea, che non so se condurrà in vi- 
sita, ma ho voluto avvisarvene perchè 
serva di regola per gli alloggi, in caso 
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che li conducesse. Egli ha ottenuto di 
fresco dalla Maestà dell' Imperatore un 
titolo onorifico , non so se di Barone , o 
d'altro, e benché abbia la modestia di 
non dirlo, si tratta però con proprietà e 
splendore , e conviene riguardarlo come 
capo d'una Commissione Imperiale con 
una certa pulizia , ma insieme modera- 
zione di trattamento, che cosi sarà con- 
tentissimo. Quanto alle sue diete egli si 
rimette in tutto e per tutto a quello che 
già si è divisato col Sig.r Castellani , e 
dona TOlontieri ogni, sua ulteriore pre- 
tensione ad una città e ad un pubblico, 
a cui si dichiara eternamente obbligato. 
Darà la nota dello speso ne' viaggi , 
e benché mi mostri di aver avute di 
molte sopraspese, si contenterà dell' one- 
sto. Non cosi facile però l' ho ritrovato 
nel particolare delle pretensioni del Sig.r 
Eesler, per cui si interessa molto, aven- 
dogliene questi data repressa commis- 
sione. Quando ha sentito che io trattava 
di pagar adesso al Sig.r Kesler da 175 
fiorini incirca per saldo di tutte le sue 
spese e crediti coli' Assonteria , se ne è 
molto turbato, e dice esservi assoluta- 
mente sbaglio ne' conti. Io non ho sa- 
puto sbrogliargli questi calcoli e biso- 
gnerà che lo facciate voi stesso, che ne 
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avete il filo meglio di me, quando ▼! 
troverete sul luogo, suppoueudo che i 
S.ri Assunti vorranno ordinarvi di essere 
nella visita, se non per altro, perchè io 
non potrei regjsrere alla fatica del tener 
il giornale, o di carteggiar con essi per 
tutto ciò che andrà occorrendo. Stimasi 
dal Sig.r Marinoni indispensabile far 
pianta e livellazione della linea, onde 
vorrei assolutamente che venisse il Sig^ 
Buonaccorsi per la livellazione; e se si 
potesse avere quel Sig.r Andrea Fabbri, 
che servi assai bene nella visita del 1725, 
r avrei caro, e un altro giovine ad ele- 
zione del Sigr Buonaccorsi, perchè due 
debbono stare agli scopi, ed uno al li- 
vello; e quanto alla pianta, si potrebbe 
far fare dal Sig.r Chiesa, se egli tornasse 
in tempo da Perugia, al che si potrebbe 
sollecitare con lettere, quando cotesti 
lU.mi Sig.ri lo approvino, e tanto più 
che egli ha confidenza col Sig.r Mari- 
noni , il quale mi ha subito domandato 
se il Chiesa ci sarà. Ho tante cose da 
scrivere, che V una mi fa scordar T altra. 
11 di più dunque a bocca lunedi prossi- 
mo, a Dio piacendo. Questo solo non 
tralascierò, che il Sig.r Marinoni dopo 
la visita vuol dar una scorsa a Bologna 
per vedere di nuovo T Istituto e la Spe- 
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cola di cui è innamorato. Non gli si può 
negare questa soddisfazione, e crederei 
bene trattarlo per uno o due giomj in 
qualche casa civile. È facile che vi venga 
anco il Sig.r Zendrini; almeno egli così 
crede. Domani farò un mondo di visite 
per prevenire i Signori della Ginnta, 
che il Sig.r Conte Governatore restò di 
far chiamare al mio arrivo. Vorrei che 
vi portaste dall' Em.mo Sig.r Cardinal 
Legato per dire a S. E. che il Sig.r Dot- 
tor Carrera mi ha promesso di farla re- 
star ubbidita di quanto gli ha ordinato, 
come sentirà al mio arrivo. 

Qui mi vien detto che i Signori della 
Giunta siano tutti ben intenzionati per 
noi , ma che tuttavìa si facciano gran 
raggiri per attraversare queste buone 
disposizioni. Mi spiace che il Sig.r Nic- 
colotti in questa congiuntura sia scon- 
tento di noi, perchè può far del male. Io 
r ho veduto questa mattina dal Sig.r 
Marinoni ed ho procurato di capacitarlo, 
nel che lo stesso Sig.r Marinoni mi ha 
aiutato. Non so se il condurre il figlio 
in visita basterà per quietarlo; io al- 
meno con questo riguardo ho facilitato 
col Sig.r Marinoni il condurlo, e tanto 
più che si risparmierà la spesa dei due 
ingegneri milanesi. Per altro una doz- 
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zena di doppie farebbe tacere anco il 
Niccolotti , ma non ho voluto prendermi 
tal^ arbitrio, non ostante che egli mi rap- 
presenti i servigi ottenuti sottomano da 
qualche Ministro per suo mezzo V anno 
passato quando io fui in Milano , e mi 
faccia in un certo modo debitore di qual- 
che ricompensa. Ma a bocca il rimanente. 
Il Sig.r Marinoni saluta voi e T altro 
nostro fratello Eraclito. Avrebbe goduto 
molto se il P. Abbate Grandi fosse stato 
alla visita. 

Eustachio. 

(In un foglio staccato dalla lettera si 
trova V indirizzo, che è il seguente :) 

Air Eccell.mo Sig.re Sig.re P.ron Col.mo 
Il Sig.r Dottor Gabriello Manfredi 
Segretario delF Ill.mo et Eccelso Senato di 
Bologna. 

Per istaffetta 
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53. 



S.ta Maria Maddalena 5 Giugno 1729 
alle ore dodici. 

11 corriero spedito dair Ill.mo Sig.r 
Gio. Jacopo Marinoni al suo servitore 
Manfredi , lo ha trovato in letto , dove 
pensa anco di ritornarsene, dopo scritto 
il presente viglietto, per trovarsi ag- 
gravato da un fastidioso dolor di capo, 
e raffreddor di petto, contratto del sole 
cocente di ieri. Gli rincresce perciò di 
non poter godere del cortesissimo invito 
mandatogli tanto in suo nome, quanto 
del Sig.r Fortunato Cervella, a cui lo 
prega di farlo divotissimo servidore. Gli 
invia con questa occasione T annessa let- 
tera di Bologna e prende la confidenza 
di supplicarlo ad intercedergli dal Sig.r 
Fortunato il ftivore che sia spedita su- 
hito a Bologna una staffetta coir altro 
piego qui annesso, per cui ha consegnato 
al medesimo corriero il danaro. Spera 
d' abbracciar questa sera il Signor Mari- 
noni qui al Ponte di Lagoscuro, cioè a 
S.ta Maria Maddalena in casa Popoli, ove 
egli si trova, e gli rassegna frattanto il 
suo umilissimo ossequio. 
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P. S. Subito che il lianfìiedi si sen- 
tirà in salate sarà ad umiliarsi air Bmi- 
nentissimo Sig.r Cardinale Rufo, e a 
ringraziare il Sig.r Cervella. 

(La copta di questo viglietto, indi- 
rizzato air Ingegner Marinami , è tratta 
dalla minuta di carattere di Eustachio 
Man/redi , nella quale anco si leggono da 
un lato le seguenti parole :) 

V altra lettera annessa ò del Padre 
Abbate Galiani, mandata al Manfredi per 
la Posta. Al corriero si è consegnato il 
denaro della staffetta. 



54. 

Carissimo Sigjr fratello 

S.ta Maria Maddalena 5 Giugno 1729 
alle ore dodici. 

Dair annessa lettera scrittami dal 
Sig.r Marinoni da Pallantone la mattina 
di ieri, e recapitatami ieri sera da' Sig.ri 
mantovani e milanesi, pervenuti qua alle 
cinque della passata notte, potranno co- 
testi lU.mi Sig.ri Assunti comprendere 
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la poca speranza che vi ha di sfuggire 
di soccombere alla spesa del vitto, e 
delle diete degli uni e degli altri. Avrei 
a quest' ora esposti al S.r Marinoni stesso 
gli ordini che sopra ciò tengo dall' 111 .ma 
Assunteria, se egli fosse venuto qua co- 
gli altri, ma, come sentirete dalla sud- 
detta lettera, egli ha pernottato in Fer- 
rara presso il Sig.r Cervella. Questa mat- 
tina alle undici mi ha inviato un cor- 
riere che in voce mi ha invitato, tanto 
in suo nome, quanto del Sig.r Cervella, 
a portarmi a pranzo da questo, e meco 
ha invitati i suddetti Ingegneri. Credo 
che essi terranno T invito; ma io per me 
r ho ricusato col motivo del dolor di 
testa , e raffreddore che mi incomoda. 
Consegno al medesimo corriero il pre- 
sente piego, pregando il Sig.r Marinoni 
ad ottenere col mezzo del S.r Cervella , 
che sia spedito costà per istaffetta, per 
avere il più presto che sia possibile gli 
ordini ulteriori dell' 111. ma Assunteria, i 
quali quando non mi giungessero prima 
che io vegga qua il Sig.r Marinoni que- 
sta sera, mi conterrò nei termini che mi 
sono stati prescritti dalla medesima; e 
intanto col ritomo dello stesso corriero 
avanzo ora al Sig.r Marinoni le lettere 
del Sig.r Marchese Magnani e vostra; 
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dalle quali potrà vedere preTentivamente 
qual risposta avrà da me per ora intorno 
alle pretensioni de' suddetti Ingegneri. 
Questi furono nella passata notte allog- 
giati senza dire per ora ad essi cosa al- 
cuna delle istruzioni che ho di non spe- 
sarli, e parrai di non potere sfuggire di 
alloggiarli anco nella ventura notte, per 
fino a tanto, che io abbia e parlato col 
Sig.r Marinoni, e ricevuti gli ordini che 
ora imploro dagli IlLmi Sig.ri Assunti. 
Parlando però con essi per avventura su 
questo articolo, dirò sempre di non poter 
dir loro cosa alcuna prima d' essermi 
abboccato col Sig.r Marinoni, né mai 
prenderò alcun impegno. 

Procurate che io abbia sollecita ri- 
sposta, e a tal fine scrivo piuttosto a 
voi, che airill.ma Assunterìa e resto 

Aff.mo fratello 
E. Manfredi. 

(La lettera è priva di indirizzo e fu 
diretta a Gabriello Maf{f redi, fratello di 
Eustachio). 
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River.mo St'g.r Mio Sig.re P.rone Colmo 

Il Sig.r Abbate Rota j Commissario 
della Camera Apostolica in Ferrara, a- 
vendo bisogno d' un ingegnere o archi- 
tetto militare che si porti subito a quella 
città per dirigere un lavoro di fortifica- 
zioni da farsi di nuovo in quelle parti , 
nò svendo trovata persona a proposito 
in Ferrara, ne ha fatta richiesta in Bo- 
logna, ed a me è stata data la commis- 
sione di cercarne qui uno, e di spedirlo 
sollecitamente colà per ricevere gli or- 
dini sopra ciò e trattenervi si quanto può 
richiedere T esecuzione dei medesimi. Sa- 
pendo io la di lei abilità e in questa e 
in altre parti della geometria pratica, 
ho posto rocchio sopra la dì lei persona, 
a cui a tal fine indirizzo la presente, 
perchè le sìa recapitata dovunque Blla 
si trovi, non permettendo la fretta di 
aspettare che Ella capiti in Bologna. 
Quando dunque possa e voglia intra- 
prendere tal incombenza, converrà che 
parta subito per Ferrara con Monsignor 
Fabbretti Segretario della Sacra Con- 
gregrazione delle Acque, speditovi dal 
Papa per altri affari ; e basterà che dica 
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al Sig^nor Bottari d* esser quello che io 
ho mandato , e g^li foccìa vedere questa 
mia , mentre io nello spaccio di domani, 
scrivendogli per la posta, gli darò rag- 
guaglio della sua persona, e deir istanza 
che le porgo di trasferirsi a dirittura sul 
luogo. Ella sarà puntualmente e conve- 
nevolmente soddisfatta delle sue fatiche 
e dei viaggi che per tal fine le occorre- 
ranno, così affidandomi non meno nella 
promessa fattamene dal Signor Bottari, 
che nella hen nota onestà e compitezea 
del Sìg.r Ahhat« Rota; onde altro non 
mi resta che animarla ad intraprendere 
una commissione che le farà onore e 
vantaggio, e che può esserle di grado a 
cose maggiori, e a farlo subito e senza 
indugio, perchè la natura deirafli^re cosi 
richiede. Desidero altre occasioni di darle 
segni della mia stima ed osservanza, of- 
ferendomi air incontro tutto a' suoi ser- 
vigi ove Ella mi conoscesse abile, e con 
tutto lo spirito mi raffermo 
Bologna 7 Decembre 1733 

Div.mo Obbl.mo Servidore 
Eustachio MANFasDi. 

(Di fuori:) y 

Al Mio Ri v.mo Sig.re Sig.r P.rone Col.mo 
Il Sig.r Capitano Angelo Guidotti 

Capitano di S. Gio: in Persiceto 



LETTERE 

DI 

GIAN-PIETRO ZANOTTI 

nato ai 3 OUote del 1614 
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56. 

Illustrissimi ed Eccelsi Signori 

Gli Accademici Clementìni, la mag- 
gior parte de' quali non è ascritta alla 
Compagnia de' Pittori, desiderando, an- 
che col supposto d' incontrare cosi la 
compiacenza delle S. S. Loro Illus.me et 
Eccelse , desiderando , di essere ascritti 
tutti, e ciascheduno di loro alla suddetta 
Compagnia, s'esibiscono di riempierne 
il numero, e perciò umilmente le suppli- 
cano della Loro approvazione. E sono i 
seguenti : 

Carlo Cav. Cignani Principe 
Raimondo Manginì Vice Principe 
Giacomo Antonio Mannini Direttore 
Gioachino Pizzoli Direttore 
Marc' Antonio Chiaviari 
Aureliano Milani Direttore 
Ercole Graziani Direttore 
Giambattista Grati Direttore 
Giuseppe Carpi Direttore 



174 

Giacinto Gkirofolini Provveditore 
Giuseppe G^mbarini Provveditore 
Girolamo G^tti Sottoprovveditore 
Carlo Rambaldi Sottoprovveditore 
Giuseppe Ma^avacea Depositario 
Giampietro Cavazzoni Zanotti Segre- 
tario 
Giuseppe Mitelli 
Luigi Quaini 

Marc' Antonio Franoeschini 
Girolamo Bonesì 
Giuseppe Maria Moretti 
Francesco Maria lancia 
Antonio Buzzini 
Lodovico Mattioli 
Felice Torelli 
Donato Greti 

Angrelo Michele Cavazzoni 
Andrea Ferreri 
Pietro Cavazza 
Stefano Cavari 
Giuseppe Mazzoni 
Angelo Michele Monticelli. 

Quegli Accademici che sono della 
Compagnia sono i seguenti : 

Gian Giuseppe dal Sole 
Giuseppe Santi 
Giacomo Bolognini 
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Giuseppe Mazza 
Giuseppe Crespi 
Conte Pietro Brcole Fava. 

B perchè è noto air Accademia , che 
neir ingresso alla detta Compagnia è so- 
lito che ciascuno sborsi lire venti , però 
non risultando nel caso presente questa 
iscrizione ad alcun vantaggio de' sup- 
plicanti e maggior comodo, però si pre- 
gano Le S. S. V.V. Ill.me et Ecc.se a 
degnarsi di approvare, che per tutta la 
presente aggregazione sia accettato in 
tutto e per tutto un dono gratuito di 
lire cento, il quale s'esibiscono pronti 
di pagare li suddetti a comodo della 
Compagnia. 

Di più, sapendo quanto scarseggi di 
soggetti il numero del Consiglio della 
Compagnia, la medesima Accademia esi- 
bisce alle S.S. V. V. lll.nie et Eccelse li 
sottoscritti quattro soggetti, atti tutti 
per la loro virtù, et idoneità a riempiere 
degnamente detto numero ; e questi sbor- 
seranno nell'atto dell' accettazione tutta 
la somma delle lire venti , secondo gli 
antichi Statuti della medesima Compa- 
gnia. Nome de' quattro soggetti da porre 
nel Consiglio : 
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Ferdinando Bibiena 
Luca Bisegm 
Giacomo Boni 
Francesco Monti. 

Io Giampietro Cavazzoni Zamotti 
Segretario dell' Accademia. 

(Di/MTi:} 
A^r Illustrìssimi et Scelsi Sig.rì 
Senatori Assunti di Militia 
dell'anno 1715 

Per 
li Pittori del r Accademia Clementina 



57. 

Ulustrùsimi Signori 

Gli Accademici Clementini, umilis- 
simi servitori delle Sigporie Loro Ill.me» 
essendo terminata la stanza, dalla ma- 
gnificenza di cotesto Ill.mo Senato de- 
stinata per residenza Loro nel Palazzo 
del nuovo Insti tu to, ne riccbieggono ora 
umilmente Tuso et il possesso per ya- 
lersene nelle loro conferenze, per cui 
fare presentemente loco proprio et co- 
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modo non hanno; e ciò servirà anche per 
conservarvi meglio le cose a benefìcio 
loro fatte, delle quali ninno debbe aver 
miglior cura degli Accademici stessi per 
cui sono state fatte. Gli Accademici sud- 
detti ne avranno a loro, Ill.mi Signori, 
nuovi obblighi da aggiugnere a' tanti 
altri infìniti ; e con animo disposto sem- 
pre ad ubbidire, et a contribuire alla 
grandezza del genio delle Signorie Loro 
Illustrissime per lo progresso deir Ac- 
cademia, e del ben pubblico, quando il 
comodo dèlie Signorie Loro lU.me il 
permetterà, auguran loro dal Cielo ogni 
bene. Che della grazia etc. 
Quam Deus etc. 

(Di fuori:) 

Memoriale 

Agr Illustrissimi Sig.ri Senatori 
deir Assunteria dell' Instituto 
Per 
gli Accademici Clementini. 

(Questa lettera e la seguente, e le due 
memorie che vengon dopo, sono state scritte 
da &ian Pietro Zanotti come si può co- 
noscere dal carattere dell* autografo). 
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58. 
Illustrissimi ed Eccelsi Signori 

Gli Accademici Clementini umilissi- 
mi oratori delle Sig'norie loro lU.me et 
Eccelse, espongono loro nel miglior mo- 
do, che possono, che V Accademia di Pit- 
tura, Scoltura e Archittettura tiene bi- 
sogno di accrescimento alla entrata sua, 
si per lo suo mantenimento, come per 
cominciare una Tolta a dar quei premi, 
che secondo le leggi della stessa Acca- 
demia, date da cotesto lU.mo et Eccelso 
Senato, e confermato dal passato Ponte- 
fice di sempre gloriosa memoria, dQb- 
bonsi dispensare a quei giovani, che nelle 
suddette arti più degli altri hanno prof- 
' fitto dimostrato; la qual cosa fu otti- 
liiamente da principio determinata dalle 
SS. loro lU.me, et Eccelse per far animo 
ai giovani di non risparmiare fatica. Ora 
noi chiediamo umilmente, che ciò s'a- 
dempia, nel che fare molto risplenderà la 
magnificenza dell' lU.mo ed Eccelso Se- 
nato, e molto si avanzerà T Accademia. 
Inoltre gliene avrà grand' obbligo que- 
sta patria, che per quest' arti quanto per 
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ogn* altra cosa è tenuta in pregio dal 
mondo. Che della grazia eto. 
Quam Deus etc. 

(Di fuori:) 
Agr Ill.mi et Eccelsi Sig.ri 
Li Sig.ri Assunti dell' Instituto 
Per 
Gli Accademici Clementini. 



59. 

Circa la decadenza deir Accademia, 
egli è verissimo, che così le adunanze 
de' Maestri , come lo studio del nudo e 
dell'architettura, sono scarsissime. 

Intorno alle adunanze de^ Maestri 
esse sono ridotte a dieci, o dodici, e non 
più, i quali bisogna, che portino tutto 
il peso degli ufficj per V esercizio degli 
studi, non potendosi con un numero cosi 
scarso di persone alternar le fatiche e 
^V impieghi. 

Ciò si crede derivare da due cagioni : 
una si è, che alcuni sono restati disgu- 
stati, in occasione del giudicare de' gio- 
vani a cui si debba il premio, avendo 
alcuni creduto, che si sia fatto torto a 
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qualche loro scolare ; V altra si è , ohe 
pochi ora sono quelli, che vogliano fa- 
ticare, e quelle settimane spendere nel- 
r insegnare, e badare agli studi, senza 
qualcl.e piccola ricompensa. Pochi sono 
quelli, che ciò dicano, ma noi sappiamo, 
che molti il pensano, e che una qual- 
che piccola mercede piacerebbe a tutti , 
e farebbe, che ognuno invece di farsi 
pregare, pregherebbe per ottenere gli 
uffici deir Accademia. 

Con questo , e con qualche esorta- 
zione , sarebbe facile ancora , che i più 
disgustati ritornnssero a frequentar le 
adunanze, e vieppiù se invece della di- 
spensazione de^ premi altra funzione ma- 
gnifica e sontuosa si facesse, per la 
quale non dovesse alcuno soggiacere a 
giudicio particolare, né alcuno avesse a 
darlo. 

Circa poi i giovani, che non concor- 
rono col lor disegno, deriva, come sopra 
s' è detto , dal non voler essi soggiacere 
ad essere cosi particolarmente giudicati, 
e noi vediamo , che bisogna pregarli , e 
che alle preghiere non s* arrendono se 
non i peggiori , onde meglio oramai sa- 
rebbe , che non s* arrendessero né pur 
questi, dacché più tosto vituperio ne na- 
sce air Accademia , che onore. Noi cosi 
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non parliamo per quelli dell' Architet- 
tura, perchè concorrono giovani molto 
valorosi, ma ben sappiamo che senza i 
Sig.ri Bibiena T architettura avrebbe la 
stessa sorte delle altre due facttltà, e 
l'avrà subito, che questi manchino. 

Sappiamo , che la prioria dovrebbe 
muovere i giovani a concorrere, e i mae- 
stri a frequentar le adunanze e i disce^ 
poli loro obbligare a fare i disegni del 
premio , ma pochi si trovano al mondo , 
che operino per la sola gloria, e la pit- 
tura oggi non è mestiere che tanto dia 
a' suoi professori, che vogliano, e pos- 
sano spender tempo, e fatica per la sola 
gloria. La gloria dovrebbe fórse bastare, 
ma, non bastando, ci vuole altro rimedio. 

Uno, circa i maestri, sarebbe il già 
detto, cioè qualche ricompensa agli ufli- 
ciali, e l'altro, circa i giovani, sarebbe il 
lasciar di fare questa concorrenza; non 
sìt di fare una fuzione solenne e pub- 
blica. 

La funzione ci pare, che fosse questa. 

Nel principio degli studi dire a' gio- 
vani, che qualunque vuole frequentar 
l'Accademia debba il tal giorno del tal 
mese dell' anno venturo dare una sua 
operazione da esporre al pubblico, sia di 
qualunque argomento, sìa disegno, o 
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pittura, o scultura iu terra, in marmo, o 
in quel che si vuole, e che il giorno 
dopo la esposizione gli sarà fedelmente 
restituita, ad altro giudicio non sog- 
giacendo, cbe a quel del pubblico, del 
qua! a cagione de suoi parziali ognuno 
Buol restare contento. Giunto quel tal 
giorno si potrebbe , col solito addobbo , 
esporre le opere de' giovani col loro nome 
sotto e invitare a vederle i superiori , e 
prima ad ascoltare una orazione , al so- 
lito f in onore delle tre arti , con quel 
maggiore decoro, che non sappiamo pen- 
sare, ma di cui sono capaci 1* Eccellenze 
de' Sig.ri Senatori Assunti deirinstituto» 
In questo modo niun patirebbe un pre- 
ciso detrimento a quella estimazione, che 
ognuno si lusinga di meritare, e infiniti 
sono quelli, che si lusingano più del bi- 
sogno. Non v' ha operazione cosi cattiva, 
che da qualclie ignorante non riceva 
lode, e cM la riceve, per goffo che sia, 
se ne glori a^ e stima, cbe chi 1' ha lodato 
sia quegli, che ben la intenda. 

Questi sono i sentimenti nostri, che 
noi umilmente esponiamo air Eccellenze 
loro per bene deir Accademia e conser- 
vazione, nmettendoci al savio giudieio 
loro. 
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(Di sotto si legge questa nota anch' essa 
di carattere di Gian Pietro Zanotti:) 

Questa scrittura, che fu, dieci anni 
sono, presentata air lUus.ma et EccelLma 
Assunteria dell 'Insti tu to, è stata nel me- 
se passato di febbraio quest'anno 1744 
approvata di nuovo dall* Accademia Cle- 
mentina, e però si restituisce indietro lo 
stesso orif^inale, avvertendo però, che cir- 
ca la richiesta, che qui si fa di qualche 
onorevol mercede, per chi a prò deir Ac- 
cademia fatica, non si farebbe presente- 
mente, stante che in qualche parte ci ha 
provveduto un amorevole benefattore. . 

Questo dì 7 Marzo 1744. 
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In una adunanza dell' Accademia, 
nella quale circa il giudicare i disegni 
dei giovani concorrenti al premio, furono 
proposte varie maniere di farlo, alla 
seguente s'attenne l'Accademia, e de-^ 
terminò col consenso di tutti, che così 
si facesse: 

Che avuti i disegni , e bassi rilievi 
ancora , fossero , o nella Segretaria del- 
l' Accademia o in una di quelle altre 
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stanze, sopra tavole stesi, e disposti i 
dìMgiìi dei g-iovaui e dal Segretario no- 
stro insieme coi Notaro, cinBCun d'essi 
seg^nato o di una lettera o di un numero. 

Che in questo luogo fC introduces- 
sero ad uno ad uno g^lj Accademici tutti 
a questo t!ne chinmati, ma in diverse ore, 
perchè og-nuno poaaa senxa riguardo al- 
cuno dare lìberamente il suo voto a pr6 
del migliore, il qiial voto sarà il segnare 
sopra wna piccola cartuccia la lettera, o 
il numero di cui sarà contrassegnato i! 
disegnOj o il basso rilievo, e questa car- 
tuccia piegata, si metterà in una cas- 
settina, come quelle in cui si pongono 
limosine, la quale si aprirà in presenza 
di tutta r Accademia per vedere chi s'ab- 
bia a avere il premio, 

Cbe in caso di eguali voti si metta 
il partito per decidere. 

Che in caso, che il disegno, cui fosse 
toccato il premio, s'avesse per ritoccato 
da qualche maestro, si faccia che il gio- 
vine autore di esso disegno ne dia prova 
col disegnare al solito improvvisamente, 
e cosi infallìbilmente sarà conosciuta la 
verità. 

Che diano voto della Scultura e di- 
segni di figure i pittori solamente di 
figure e gli scolari , e di quelli di Ar- 



185 

chitettura quelli di Architettura, e Pro- 
spettiva. 

Che le operazioni da giudicarsi ab- 
biano a essere disegnate, e non dipinte. 

Circa il fare, che molti giovani fac- 
ciano disegni, o bassi rilievi, pare air Ac- 
cademia che cosa sarebbe molto efficace, 
se gP Illustrissimi Sig.ri Assunti del- 
r Instituto facessero, o per il loro Segre- 
tario, altra persona di qualche auto- 
rità intendere in una pubblicn Accade- 
mia a tutti i giovani che possono farlo, 
che chi farà il disegno di concorrenza 
farà cosa molto grata air Illustrissima 
Assunteria et al Senato ancora, essendo 
di dovere, che concorra a rendere più 
illustre che può la pubblica funzione 
de' premi, dacché gode dei benefici 
de' pubblici studi , o in altro modo che 
meglio sembrerà. 

Si desidera poi una medaglia di più 
per il Notare solito a ottenerla, quantun- 
que non vi sia alcuna d' esse per lui 
destinata, onde nascono sempre intrichi 
e contrasti. 

(Questa memoria è forse delV anno 
4734). 



LErrEHE 



GABRIELLO MANFREDI 

nato ai K di Marzo del 1681 
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61. 

Di Palazzo. Bologna 17 Novembre 
1715 a ore 17 in punto. 

Signor fratello carissimo 

Col Pisani dirò dimattina quanto ella 
m' avvisa. 

Ecco due lettere per lei ricevute in 
due diversi ordinari. Da Roma non si di- 
spera il buon esito non ostante la poco 
buona disposizione ritrovata costi dal- 
r lU.mo Sig.r Senatore Grassi, ad appa- 
garsi della ragione, anzi ad udir discor- 
rere formalmente del negozio; mentre si 
sa esser verissimo, che cotesto governo, 
per non ubbidir agli ordini di Milano, e 
per mostrar indipendenza dalla Deputa- 
zione, vuol a dirittura da Vienna la com- 
missione di metter in carta , e di pro- 
porre le difficoltà che ponno esservi, ad 
accettar Rena in Po. Ma questa ritrosia 
potrà far giuoco ai milanesi per far meno 
considerar le difficoltà de^ mantovani, e 
non si mancherà di fomentar questa di- 
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Tisione, cbe iD&llibiliiieiite pieeherà il 
Si^.r Prìncipe Boorenio, e forse produrrà 
buon effetto. Il Si^.r Marebeae Monti , 
per questa istessa oecasione della letteim 
pubblica, BcrìTe diffusamente al Sig'.r Se- 
natore, e gli manda certe lettere avute 
di costà, e da Milano, le quali può es- 
sere siano lìfttte veder anebe a lei Oltre 
di ciò r IlLma Assunteria scrìverà forse 
qualche cosa su questo proposito, dico 
forse perchè questa mattina, fìra un ora 
solamente, quella si radunerà per udir 
ciò che S. E. crede doversi rìsponder al 
Sig.r Senatore. Già sono stato da S. B. 
e la mente sua sarebbe che il Sig'.r Se- 
natore si trattenesse fin airarrìvo delle 
lettere prossime di Vienna costà, le quali 
se non portassero V o^ine a cotesto Gk>- 
vemo di for ciò cbe la Deputazione aveva 
rìchiesto, in tal caso il Sìg.r Senatore et 
essa potrebbero rìtomarsene, non pa- 
rendo conveniente che un Sigiiore della 
qualità del Sig.r Grassi stia più lunga- 
mente con incertezza, tenendo in sospeso 
la propria commissione. Ma se venisse 
quest^ ordine da Vienna , potranno dar 
mano ai loro negoziati. Bt in caso di 
dover venirsene, preme a S. B. si lasci il 
Sig.r Ceva, e chiunque altro si potrà, 
ben impresso dell' innocenza della intro- 
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duzione desiderjita , procurando di sco- 
prire di che sentimento saranno, nel caso 
di dover dar il loro parere. Questo m' ha 
particolarmente raccomandato S. B. et io 
glielo scrivo per sua regola. Tutto rife- 
rirò agr Ill.mi Sig.ri Assunti al loro 
arrivo e vedremo in qual forma mi co- 
manderanno di scriver costà. 

Il Sig.r Calderini è partito per Roma. 

Nel Reggimento di Venerdì 15 cor- 
rente furono eletti in Assunti de' Magi- 
strati per il seguente anno li Sig.ri Ratta, 
Ercolani, Marescalchi, Barbazza e Mar- 
sili , e furono confermati de' vecchi li 
Sig.ri Bargellini e Bolognetti. Nel me- 
desimo Reggimento fu portata relazione 
et officio de' Sig.ri de' Magistrati, in cui 
esponevano al Senato la congruenza e la 
precisa necessità di confermar ad un al- 
tr' anno P Assunteria presente de' Confini 
et Acque, eleggendosi però, secondo il 
solito, r Assunteria per V anno avvenire, 
la quale non abbia ingerenza se non ne- 
gli affari de' Confini, solamente restando 
per tutto il prossimo anno le incum- 
benze dell'Acque appoggiate alla dire- 
zione della Assunteria del 1715. B fu per 
rescritto del Sig.r Priore (Marsili) con- 
fermata r Assunteria presente, e stabi- 
lita la creazione della nuova secondo il 
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progetto de' Sig.ri de' Magistrati. Non 
Ti fu motivo in contrario, ma sentesi 
però gran mormorazione, e non s'ò fuori 
di dubbio, che nel prossimo Reggimento 
in occasione della creazione della nuora 
Àssuoteria de' Contini (nella quale do- 
vranno confermarsi due de' presenti As- 
sunti de' Confini et Acque possa insor- 
gere qualche motivo. Tutto dovrà ella 
comunicare airill.mo Sig.r Grassi, scri- 
vendo io principalmente ad eflètto che 
sua Sig.ria lU.ma abbia queste notizie 
nelle quali ha tanta parte ; e gli porterà 
insieme i miei umilissimi ossequi, e così 
risparmierò a lui et a me V incomodo di 
un altra lettera, stando per giunger li 
miei Sig.ri Assunti, e dovendosi far spe- 
dizione per staffétta, che mi mettrà in 
angustia di tempo. 

Dopo aver scritta la Pubblica non 
ho che soggiungere. B resto a ore dO 1[9 

Affmo fratello 
Qabbiblb Manfredi. 

Saluti per parte mia e di mia moglie 
il P. Emilio. 

(Questa lettera fu certamente indiriz- 
zata ad Eustachio Manfredi). 
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62. 

14 Giugno 1732. 

Manfredi, Servitore Div.mo dell' Ec- 
cell.mo Sig.r Dott.r Rondelli suo Sig.r 
P.ron Col.mo, in replica al viglietto del 
Sig.r Dottore scrittogli sotto li 25 Mag- 
gio, gli fa riverentemente sapere avere 
r Ill.ma ed Ecc.sa Assunteria dell' Insti- 
tuto delle Scienze accettato il partito, dal 
medesimo proposto, che il lavoro della 
copia della nota mappa generale dei con- 
fini fra gì' Imperi Cristiano e Turco, sia 
fatta dal Sig.r Vandi, e che per la medesi- 
ma, compiuta che sarà di linee e scrittura 
a similitudine dell' originale, saranno 
sborsate al medesimo Sig.r Vandi lire 
centocinquanta dall' Assunteria medesi- 
ma , restando a peso del medesimo lo 
staccarla e il riunirla poi al libro quando 
sarà perfezionata la copia. È stato in- 
sieme commesso al medesimo Manfredi 
il notificare tutto ciò al Sig.r Dottore 
predetto, e il pregarlo a nome della me- 
desima Assunteria di aggiungere agli 
altri favori anche quello di fare che il 
giovane senz ) dilazione metta mano al- 
l' operazione, la quale si vorrebbe da' Si- 

13 
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^orì Assaliti finita in termine assai più 
bre^e dei due mesi dal giovane doman- 
dati : nel che 1* Assunterìa prega il Sig.r 
Dottore a favorirla col raccomandare al 
Sig.r Vandi la sollecitudine, e chi scrive 
all^Bccell.mo Sig.r Dottore Rondelli, fa 
divotissima riverenza rassegnandosi ri- 
verentemente di lui Umil.mo Div.mo 
Obblig.mo Servitore Vero 

(La copia di questa lettera è tratta 
dalla minuta autogrqfa, nella quale è 
scritto pure di carattere di Gabriello 
Manfredi: Viglietto del Secretario Man- 
fredi al Sig.r Dott RondeUi.) 
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Sig.r mio Signor P.ron Col.mo 

Ricevei puntualmente il foglio di cui 
V. S. mi favori sotto li 22 dello scaduto 
Luglio , ma perchè non si è tenuta Ses- 
sione alcuna degl' Ilhmi et Eccelsi Sig.ri 
Assunti deir Instituto sin alla giornata 
di ieri, per ciò non ho avuto occasione 
di far uso di quello che col foglio pre- 
detto avevami Ella trasmesso per sag- 
gio della di Lei abilità. Ieri poi lessi 
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a' predetti Sig.ri insieme congregati e 
la di Lei predetta lettera, e il foglio dei 
di Lei requisiti, ed ancora si aperse 
r involto in cui contenevansi le prove 
da Lei fatte, e tutto fu veduto, e consi- 
derato con molto piacere da' predetti 
Sig.ri, i quali mostrarono solamente rin- 
crescimento del poco favorevole stato 
della di Lei salute, che però al giorno 
d'oggi si può sperare restituita al pri- 
stino stato di perfezione. 

Mi hanno dunque comandato i pre- 
detti Ill.mi et Eccelsi Sig.ri che io le 
notifichi che per la Sessione, la quale 
essi terranno in Palazzo il giovedì che 
sarà li 20 del corrente mese alle ore 21 
per le 22. Essi goderanno di parlare in 
persona con V. S., ed ancora col Sig.r 
Dottor Vandelli altro concorrente al me- 
desimo posto di Matematico nerrinsti- 
tuto. Si dà questo previo avviso a V. S. 
colla anticipazione di undici, o dodici 
giorni, acciò possa disporsi a questa ve- 
nuta, sperandosi che la salute le servirà, 
come al maggior segno desidero, non 
intendendosi però che ella si azzardi 
quando non sia in istato di poterlo fare 
senza suo pericolo, nel qual caso ba- 
sterà si compiaccia notificare a me lo 
stato della di Lei sanità, imperciocché 
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questo sarà sufficiente per di Lei escu- 
sazione. B attendendo di riverirla in per- 
sona e con buona salute, passo a dirmi 
cordialmente, e con vero rispetto 
Bologna 7 Agosto 1733 

Di V. S. mio Sig.r P.ron Col.mo 

Div.mo Obblig.mo Servitore 

Gabriello Manfredi. 

(Non ti è V indirizzo). 



64. 
19 Dicembre 1737. 

Il Dottore Gabriello Manfredi, uno 
de* Cancellieri Ordinari dell' Bccelso Se- 
nato, è lettore unico d'Analisi sin dal- 
l' anno 1720. 

In dìciasette anni di lettura non ha 
avuto che lire cento di aumento al suo 
onorario, e le ottenne Tanno . . . 

Sin da giovane, essendo in Roma, 
compose un libro della Professione di 
cui ora è lettore , e lo dedicò all' Bc- 
celso Senato, e fu impresso in Bologna 
l'anno 1707 
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Ha sempre tenuto Scuola in casa, in- 
segnando r Analisi a buon numero di 
Scolari, de' quali ora alcuni sono giù, 
pubblici lettori. 

Ha nvuto T onore di essere consul- 
tato dagrill.mi Sig.ri Assunti di Studio 
dell' anno 173d intorno alle ultime rifor- 
me fattesi nel particolare delle Cattedre 
della Matematica, ed ha dato su ciò il 
suo parere in iscritto, dopo aver esso 
sentito quello de' più saggi e dotti nella 
medesima materia. 

Per quattr' anni che spirano ha avuto 
la sorte di essere compagno di studio 
nelle materie algebraiche della dottissi- 
ma Sig.ra Laura Bassi. 

(Non si trova la supplica alla quale 
fu unita questa nota dei requisiti di Ga- 
briello Mavfredi). 
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III. mi et Eccelsi Sig.ri 

Gabriello Manfredi, Professore d'Ana- 
lisi in questa Università , uno dei Can- 
cellieri Ordinari dell' Eccelso Senato, 
umilissimo oratore delle SS.rie VV. 
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lU.me ed Eccelse, ponendo in compenso 
della scarsezza de' suoi meriti il requi-' 
sito di essere fratello del fu loro fedele 
servo Eustachio Manfredi, le supplica 
ossequiosamente a graziarlo di qualche 
aumento neiroDorario della sua lettura, 
che già da ventun'anni tiene in questo 
pubblico Studio, nel qual tempo ha due 
altre volte conseguito dalla loro benefi- 
cenza aumento di lire cento per volta. 
Che della grazia etc. 

(Al fondo della supplica è scritto di 
altro carattere:) 

44 Giugno 4744. Letto in Senato di 

n: te, 

A' Sig.ri Assunti di Studio per avere 
in considerazione il merito di questo sog- 
getto, e riferire. 

(Di fuori:) 
Air Illustrìssimo ed Eccelso Senato 
Per Gabriello Manfredi. 

(La nota dei Requisiti di Gabriello 
Manfredi, che segue, fu esibita alcun tem- 
po dopo questa supplica). 
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66. 



Requisiti che esibisce il Dottor Ga- 
briello Manfredi in occasione che esso 
supplica r Eccelso Senato di qualche 
aumento all' onorario della sua lettura. 

Sono anni ventuno che esso tiene in 
questo pubblico studio la lettura della 
Analisi, nella qual professione ha scritto 
e date alle stampe varie sue produzioni, 
alcune dedicate a questo Eccelso Se- 
nato. 

Ha sempre fatto esercizi privati a' 
suoi scolari in sua casa si' forestieri, che 
cittadini, in buon numero concorsi alla 
sua scuola : fra quali non pochi sono 
stati promossi alle pubbliche letture di 
varie parti delle Matematiche tanto in 
questa, quanto in altre Università. 

Egli è del numero degli Accademici 
Ordinari nella Accademia Filosofica del- 
l' Instituto delle Scienze, ed ha inserito 
alcune sue Dissertazioni negli Atti di 
quella Acc:idemia. 

È uno dei Cancellieri Ordinari del- 
r Eccelso Senato. Ha 33 anni di servizio 
nella Cancelleria dell'Eccelso Senato. 

Ha sempre servito molte Assuntene, 
fra le quali quella delle Acque, tenendo 
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tutto il pobblieo carteggio che è oeeorso 
nel gra^e ztbie del rimedio reale per il 
Reno, tanto alla Corte di Roma, quanto 
alle Corti straniere interessate in quel 
negozio. 

Per comando della medesima As- 
snnterìa si è ultimamente trattenuto in 
Roma Tenti mesi per la Causa delle 
Acque negli anni 1739 e 1740. Nel qual 
tempo ha scritto a difesa della pubblica 
intenzione sulle materie della sua Pro- 
fessione dì Matematico. 

Adduce per suo requisito l'essere 
fratello del fu Eustachio ìfanfredi, tanto 
fedel servidore di questo Bccelso Senato 
fin che Tìsse. 

5 Agosto 1741. 



(57. 

Gabriello Manfredi, servitore di sua 
Eccellenza il Sig.r Senatore Lambertinl, 
avendo lette le sensate ponderazioni di 
Monsignor Ill.mo e Rev.mo Arcivescovo 
Lambertini sul foglio ultimamente tra- 
smessogli di qua, per rischiarare vieppiù 
la materia da trattarsi domanda licenza 
al Sig r Senatore di far nella medesima 
le sottouotate osservazioni. 
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Non ha 1' Assunteria deìV Instituto 
veduti i memoriali dati dal Sig.r Gene*- 
rale Marsili alla Santità di Nostro Si- 
gnore, li quali ora co' Rescritti Pontefici 
sono in mano dell' Eminentissimo Oli- 
vieri. Solo per mezzo del Sig.r Amba- 
sciatore di Bologna sa in essi contenersi 
la domanda, che in niun caso, né meno 
a titolo di maggior vantaggio dell' Insti- 
tuto, non sia lecito al Senato far muta- 
zione nei capitoli della prima donazione, 
senza l'autorità dell' Eminentissimo Sig.r 
Cardinale Legato. Se è vero che questa 
sia la domanda del Sig.r Generale, è poi 
anche vero, che il Sig.r Generale non do- 
manda semplicemente la conferma delle 
sue donazioni, mu intende di far can- 
giamento in quelle, almeno nella prima, 
in cui al capitolo XI sta scritto: « Si 
conviene ancora, che se mai si trovasse 
nel corso del tempo motivo di aggiun- 
gere, o mutare a questi Capitoli cosa 
alcuna, sia permesso all' lU.mo Senato, o 
all' Ill.ma Assunteria, che avrà l' ammi- 
nistrazione e governo dell' Instituto, col- 
r approvazione dell' Ill.mo Senato, dopo 
matura considerazione di farlo, purché 
sia sempre in aumento e profitto dell' In- 
stituto. » Restringendo dunque il di- 
scorso si può dire, che se il Sig r Gene- 



rale non altro rìebiede che U co&fprma 
per Breve delle di lai donasioDi, il Pub- 
blico non fii oppone, e il Sig-.r Àmbasoia- 
tore di Bologna ha ordine di lasciar 
correre. Ila se vuole cbe le convenEioni 
stipulate siano in qualche parte vulne- 
rate . qu^^sto è quello che si vorrebbe 
sfugg-ir dal Pubblico, e per ciò si ricorre 
al retto diRcemimputo ed alla giustìzia 
di MonB.r IlLmo predetto. 

Intanto 51 fa menzione di quc* pesi 
che il Pubblico ha assunti per causa 
della donazione del Slgr.r Generale» iu 
quanto sembra assolutamente necessario 
che ehi è consultato sopra le istanze del 
Sig".r Generale, sappia che il Pubblico 
non ha ricevuto da questo Signore i 
capitali in puro dono, ma si è recipro- 
camente dal suo canto obbligato a cose 
assai g-ravose. Non si pretende duuque 
di esternare col parag^one il merito del 
donatore j ma di metter in considerazione 
che le onoriflconze riservate al Pubblico 
nel contratto sono in compenso di molte 
gravezze che esso si è addossato. Si 
prep:a Mons.r lll.mo ad avere la beni- 
gnità di credere, che nessun Senatore in 
particolare disputa al Siir.r Generale la 
gloria giustamente dovutagli pel gene- 
roso dono, nò pretende comi>etere con 
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lui in liberalità, appunto perchè ninno 
v^ ha messo nulla del suo. Bensì il Pub- 
blico è persuaso di non a'ver avuto mi- 
nor parte nella fondazione deir Instituto, 
di quella abbiavi avuto il Sig.r Generale. 
E del medesimo sentimento fu anche 
Papa Clemente XI nel suo Breve dei 12 
Giugno 1715, in cui conferma le Costi- 
tuzioni delV Instituto , e basta leggerlo 
per restame convinto. E per ciò pel Pub- 
lieo, e non pe' privati Senatori, si do- 
manda la manutenzione delle preroga- 
tive che gli sono state accordate. 

Neil' occasione dell' ultima donazione 
del Sig.r Generale, seguita li 24 Marzo 
dello scaduto anno, restò coli' autorità 
del Legato data esecuzione agli accomo- 
damenti progettati da Monsignor Ill.mo 
predetto e dalla Secreteria di Stato man- 
dati al .Sig.r Cardinal Ruffo. Dopo un 
tal atto il Reggimento, o TAssunterìa, 
mai più non avrebbero parlato. È stato 
il Sig.r Generale quello che ha rimesso 
in campo memoriali e ricorsi che con- 
tengono proposizioni di novità, onde il 
Pubblico non è quello che si rende mo- 
lesto coir escogitare le mutazioni, ma, 
provocato, gli convien di cedere V occu- 
pazione a questi poveri Sig.ri dell' As- 
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Bunteria al maggior segno fastidiosa e 
dal loro naturale alienissima. 

Nel particolare del Breve della Sco- 
munica, r articolo è se : debba esservi la 
licenza del Legato per estraere qualun- 
que capitale dall' Instituto , o se debba 
essere sufficiente quella del Senato, o 
deir Assunteria, come si dispone nelle 
Costituzioni delV Instituto confirmate dal 
Papa, e come sin qui si è praticato. 

Non si ricusa dunque la scomunica 
anche in questa, come in tutte le Libre- 
rie; si supplica che r Assunteria possa 
continuare come per lo passato dar le 
licenze per 1' estrazione ; e quantunque 
siasi promesso di pubblicare il Breve di 
Scomunica contro gli estraenti, quando 
dal Sig.r Generale sia ottenuta, non si 
crede di andar contro questa promessa 
col procurar che la Scomunica sia ri- 
stretta a certi casi , ed altri non ne 
comprenda; altrimenti potrebbe il Sig.r 
Generale pretendere che la promessa 
dovesse obbligar il Reggimento a pre- 
star pazienza a qualunque clausola, o 
particola, da inserirsi nel Breve anche a 
distruzione delle leggi fondamentali del 
governo dell' Instituto; onde si crede 
che l'obbligo predetto lasci in libertà il 
Reggimento di esporre costà le insinua- 
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zioni che possono servir di regola per 
estender il Breve nei termini più ad- 
dattati al bisogno, e confacevoli alle 
Costitlizioni dell' Instituto. 

(Questa lettera è tratta dalla minuta 
autografa, che manca di data, di sotto- 
ascrizione e d* indirizzo, sebbene da essa 
appaia ben chiaramente a chi sia stata 
inviata). 



Padrone Riveritissimo ed amico carissimo 
Roma 80 Luglio 1760. 

Non avrei scritto parola a nessuno a 
Bologna sopra un trattato che pende fra 
noi e i Ferraresi, di rimettere in eser- 
cizio il Cavo Benedettino, risarcendolo 
opportunamente a tal fine, allungandolo 
poi sino alla Bastìa, acciò colà vadano 
in Primaro, dn arginarsi anco a destra, 
tutte le acque di Reno , Savena e Idice 
con li scoli intermedi, e di li ingiù sem- 
pre per Primaro con tutti i seguenti 
fiumi sino al mare, non ne avrei, dico, 
scritto a nessuno costà, sin a tanto che il 
negozio non fosse stato conchiuso, se io 






DOD sapessi di certo che molti altri di 
qua ne scriveranno costà, anzi lo di- 
pingreranno per negozio già come con- 
chiuso, perchè per Roma corre falsa- 
mente questa voce, e già alcuni dei Car- 
dinali medesimi ne hanno fatto congra- 
tulazioni col Sig.r Ambasciatore come 
di cosa già assicurata ed intieramente 
consumata. Ora è da sapere che questa 
è una voce immatura , e che non v' ha 
altro di vero se non che si tratta, e che 
il mediatore è il P. Paolo Frisio celebre 
matematico Barnabita, che per accidente 
trovasi in Roma, col quale avendo io 
amicizia privata, ed avendolo opportu- 
namente informato delle nostre miserie, 
indi avendo esso avuto luogo di par- 
lame al Papa, N. S. ha ordinato ai Fer- 
raresi che sono qui di portarsi da Lui, 
ed essendo seguito stretto abboccamento 
fra il P. Paolo e quelli, è incamminato 
un trattato sulle dette condizioni, il 
quale può andar a maturarsi, ma può 
ancora restar interrotto senza conclu- 
sione. Ecco tutto ciò che per ora abbia- 
mo di certo, del che ne do in strettis- 
sima confidenza il presente avviso a Lei, 
mio riveritissimo padrone e beneficen- 
tissimo amico, aflBnchè ella non resti in- 
gannata dalla voce che costì sarà sparsa 
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air arrivo delle presenti lettere. Ho an- 
cora stimato mio dovere l'avvisarne Sua 
Eccellenza il Sigr.r Decano d'Acque con 
lettera che sia ostensibile, occorrendo, 
a Sua Eminenza medesima il Sig.r Car- 
dinal Legato; parendomi impossibile che 
nella divulgazione che qui falsamente 
corre della voce di un trattato già con- 
cluso fra le due nazioni, non ne giunga 
notizia a Sua Eminenza medesima, la 
quale non potrà mai credere che non sia 
stato scritto ancora a qualcuno de Sig.ri 
Senatori Assunti, come però è verissimo 
che per parte pubblica nulla ne sarà 
scritto per questa sera. Aggiungo di 
più, che se si conchiuderà questo trat- 
tato, altro non si conterrà in esso, se 
non che i Matematici credono innocente 
il progetto negli accennati termini, e 
per questo conto admissibile ciascuno 
dalla sua città; restando sempre in li- 
bertà i Pubblici delle medesime città di 
ammetterlo, o di ricusarlo ancora, dopo 
questa insinuazione dei matematici , li 
quali non s' impacciano poi a conside- 
rare gli altri motivi che aver possono le 
città medesime di approvare, o di ri- 
cusare il progetto, ancorché già rico- 
nosciuto dai matematici per innocente 
quanto alle ispezioni della loro arte. Sog- 
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gi\in?o per fine, che la approvazione da 
darsi d^i Professori al progetto (se pur 
8i darà) Don farà che si receda dalle J 
premurose istanze che si è risoluto (nel } 
Congresso tenutosi davanti a Sua Be- ] 
cellenza il Sig.r Ambasciatore Lunedi li ^ 
28) di fare davanti alla Sacra Congre- * 
gazione per ottenere il rimedio provvi- 
sionale. 

Questo potrà ancora servire di ri- 
sposta, per ora, a' savi motivi di cui ò 
ricolma la sensatissima di lei lettera dei 
19 del cadente, potendosi aspettare Te- 
sito che avrà il pendente trattato a vol- 
tare le considerazioni sopra di quelli. B 
ripieno di stima e di ossequio per il mio 
riveritissimo Sig.re Secretano Maggio- 
re, passo a sottoscrivermi riverentissi- 
mamente 

Suo Dev.mo ed Obbl.mo Serre vero 
Gabriello Manfredi. 

La supplico a non darsi per intesa, 
pel mio mezzo , di quanto contiensi nel 
presente foglio, fuori che col Signor De- 
cano di Acque. 

(Questa lettera, della quale non si 
trova V indirizzo, fu inviata al Secretar io 
Maggiore del Senato di Bologna). 







40. Trnttntello della Yerginità 
^f7- I di Fiorenza 

[8 I ^io a Perugia 

49. ì\ irnsji.t. Canto caraascìalesco 

50. Storia di Fra Michele Minorità 
L Deir Arte del vetro pi?r musaico 

52-53, Lt^g-^rende di alcuni Santi e BéSttì 
54. He^ioUi dei Frati di S, Incopo 

»5t Lettera de' FratiCGlH a tutti i cristiani 

>6. Giacoppo novella e la Giiitevra novella incominciata 
Lei le^rg-enda di Sani' Albano 

»8. Son(?tti <jiocosi 

»9. B'iori di MRdieina 

60. Cronachntta di S- Germijrnono 

61. Trattato di Virtù morali 

62. Proverbi dì messc^r Antonio Coniozano 
!. Fiore 'di Fdosotì e di molti savi 

64, 11 libro dei Sette Savi di Roina 
ì5. Del libero arbitrio. Trattato di t5. Bernardo 
i6. Delle Azioni e sentenze di Alessandro De^ Medici 
67. Pronostici d' Ipocrate, Vt è unifo. 
Della scelta di curiosità letterarie 
Lo stimolo d' Amoro attrt' *■ : '^' P rnnrdo. t i t^ unito: 
La Epistola di S. Bem hio 

9> Ricordi sulla vita di F. li M. Laura 

70. Tractato del Diavolo co' Mcrnaci 

71. Due Novelle 

72. Ybbie Caneioni e Ciarpe 

Jì^ Specchio dei peccatori attribuito a S* Ag^ostiuo 
74. Consiii'lio contro la pistolen/a 
[75-76 .11 vol^^ariz/a mento delle favole di Galfredo 
'7. Poesie minori del Secolo XIV 
B. Due Sermoni di Santo Efrem e la Laudazione di losef 
9- Cantare del Bel Gbei'ardiuo 

K Fioretti deir una e dell' altra fortuna di F. Petrarca 
L Ceccbi Gìo. Maria. CompPLidio di più ritratti 
3. Rime di Biudo Boniebi da Siena edite ed inedite 
La IstoriH ili Ottinello e Giulia 
Pistòla dr S. Bf'rnardo a' Frati del monte di Dio 
T- ^: • ^ "^ r:: -^-.^ , ■ ,', ^ ■-: ■.-..] , XIV 

J'ti ' 

:\1. .. .1 -1 L..... . ,., i .... , . . ..lo del Secolo XIV ag"- 

jriuQtovt lina Novelia dei Pecorone. Vi è unttu: 
Libici dn^-ìì ordinamenti de la compagnia di S. M. del 
,(-• ., , .. 

90, Aleni famigliari del Secolo XIV 

91. Profezia , ''- rra di Siena. Vt è urtih: 
I Delle Fa 1 frodo. Vi è pura unito: 

Due Òpus ! .^imi del Secolo XVI 

^. Lettere di Dioiui de Borghesi, Vi è mtiiot 

Quattro Lettere inedite di Daniello Bftrtoli 
^^3. Libro di Novelle Antiche 
14, Poesie Mii.sicali dei Secoli XW , ^\" \ì^\\ 
L'Orìandmo, Canti due 
La Cotttmzione di Mona Costana-a e m^^\^ 
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